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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES ,I n E N T E. La 'seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettulra del processo verbale.

Z A N N I N I, Segretario, dà lettura
del processa verbale de,zza se.duta antimeri~
diana d,e[ giorno precedente.

,p R lE S I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale s'intende ap~
IprOViato.

Congedi

IP R rE S II D E N T E. Ha ohiesto con~
geldo il senatore Prasrq'uato per Igiorni 2.

Non essendov:iorssel1vazioni, questo con~
gedo si intrende conrcesso.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
è stato presentato il seguente disegno di
legge:

dal senatore Alessi:
{{ Modi.f1ca alla le,gge 21 aprrile 1962, n. 226,

concernente sovvenzioni agli Enti teatrali»
(344).

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

rp RES I D rE N T E. iL'oI1dine del gior~
no reca il segui to della drscussione Isulle co~
munka:zioni del Governo. È iscritto a par-
lare il senatore Bergaanasco. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O. Onorevole ,Presi~
dente, onoJ1evoli colleghi, onol1evole Presi-
dente del Consiglio, in presenza del primo

Governo italiano a partecipazione socialista,
che a volta a volta si presenta come il frutto
di uno stato di necessità a come risultato di
scelte ideali, non cmdo convenga sofFermarsi
troppo sul tempo OCCOlrsoper la sua costi-
tuzione, sul modo nel quale si è costituito
e sulle persone che lo compongono.

Sonoconsideralzioni iche sulscitano inte~
resse, che segnano un qualahe deteriora-
mento nel funzionaJmento del~e nostre ilsti~
tUlzioni ed anche una certa insofferenza nel-
l'opinione pUlbiblica, ma che passano in se-
conda ilinea rispetto aUe altre relative alla
formula politica ed ,al progmmma gover~
nativo.

ill tempo, certo, è stato erocessivo, peI1chè
non Isi tratta solo del mese speso nella trat~
tativa vera e propria, ma dei cinque mesi
trascoI1si in precedenza, Idurante il Governo
dell'onorevole Leone, detto Governo ponte
proprio perohè doveva permettere di rial~
liaaoiare a scadenza fissa la trattativa inter~
rotta in giugno. Nel 'C0l1S0 dei molti mesi,
i vari punti prQgrammatici avrebbero potuto
essere utilmente esaminati senza attendere
i rirsultati del Congresso socialista, ohe non
poteva recare, e infatti non ha recato, so~
stanz,iali novità.

An.che il modo non è stato dei Ipiù edifì~
oanti. Albbiamo rvi'sto alle Iprese lVaJste dele-
gazioni dei vari partiti, composte di parla~
menta'ri e di non parlamentari in veste di
esperti, cercare di mettere a !punto i s,ingo~
li problemi, lastarmpa ha rieaheggiato i lo-
ro aJccordi e i loro rd~saccordi, si ,sono suc~
ceduti alIti e bassi, mentre sarebbe <stato più
conveniente che la tratt'atirva si fosse svol-
ta in forma riservata e [sintetica, <sotto la
guida responsalbile del,Presidente designato.

Ciroa le persone e la distribuzione dei po.
sti di Governo, la discus!sione non è stata
meno acoanita, anzi forse ,lo è ,stata di più,
non Ipercnè ,si sia trattato <di una semplice
rCorsa alle IPoltrone, cOlme ,vorrebbe un'in~
terpretazione qualunquista laJ1gamente dif~
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fus.a, ma Ipercnè il documento iprogra:mma~
tieo iohe era stato predisposto lasciava e Ja~
scia ampio 1campa alla ,gara delile influenze
in ,seno al Governo, che sono naturalmente
tanto più autorevoli quanto più i'mportante
è il posto ocoupato da dhi le fa valere.

Così !si comprende l'aspiraiZione del Parti~
to socialista italiano, ,che nella distribuzione
dei seggi non era stato troppa generosamen~
te trattato, a ri,vendicare all'ultiJmo per Jo
onorevale Giolitti LI Ministero del bilancio,
'ohe iI1!fatti gli è 'stato 'aocordato.. La scelta,
sia detto fra parentesi, desta grandi Ip'reoc~
cupazioni nella nastra parte, ma si deve a[)1~
mettere che, almeno, l'onorevole Giolitti
non ha ancora dato la sua 'misura, e quin~
di nOn ha sulle sue spalle i,l ;peso di un'esp'e~
rienza nefasta ,ohe altri alveva fatto a quel
posto, e forse si dispaneva a rifare.

,Prima di esaminare ilprOlgra:mma del Go~
verno e gli aocordi pa~itici posti a sua fon~
daJmento, occorre trattenersi b.revemente
sul momento in oui l'evento tanto atteso si
'Veri~fìca.

n momento non è oerto favare:v.ole, a mo~
t~vo della difficile cangiuntura economi'ca,
reclaJITlante una politica di raccoglimento
e di austerità, aUa quale i socialisti sono ~n~
vitati a dar lITlano proprio in oooasione del
lorade:butto governativo.

Valore della maneta, live\llo dei prezzi,
di,savanzo ,del bilancio statale, bilancia dei
pagamentL, tutti presentano segno negati~
'Va. A proposito dell'ultima voce è tuttaJVia
necessaria un chiarimento.

Potrebibesembrareahe un forte divario
'esista Ifra le c1fre esposte alla Camera dal~
l'anorervole Malagodi e quelle espres.se nel~
aa replica dell' onarevolePresidente del Con~
siglio. Ma Icasì non è. L'onorevole Malaigodi
aveva osservato che 'la nostra riserva valu~
taria di prima linea era passata da 3.548 mi~
lioni di dollari alla fine del 1962 a 3.520 mi~
lioni di dollari alla fLDedel settembre scor~
so. Di fronte a questa ,posizione lorda della
riserva valutaria viera ,però, al 30 ,settem~
bre 1963, una posizione debitaria verso l'este~
ro delle banohe abilitate pari a 1.299 milio~
ni di dollari, contro un'esposIzione al 31di~
cembre 1962 di 'soli 542 milioni di dollari.
Sicchè l' onorevale Malagodi aveva callcola~

to che la nostra riserva valutaria, al netto
dei debiti bancari, 'ammontava al 30 settem~
bre ultimo scorso a circa 2.200 milioni di
dollari, ed alla data di o.ggi a cir:ca 1.800,
con tendenza a continuamente peggiorare,
rispetto ai drca 3.000 milioni ,di dol,lari del
31 dicembre 1962 e ai 3.300 del 31 dicembre
1961.

Da parte sua, l'onorevole Moro ha affer~
matoahe le nostre riserve valutarie, di pri~
ma e di seoonda linea, ammantavano alla
data del 30 settembre ultima S'c'Orsoa 2.627
milioni di d.ollari. Se Isi tiene oonto che il
calcolo dell' onarev.ole Malagodi si riferi'Va
alla data di .oggi, e non a 'quella del 30 set~
te:mbre, contemplando quindi anche la ri~
dUlzione interv,e11luta nel Ifratternrpo, e ahe
d'altra parte considerava sol.o le riserve di
prima linea ~ oro e valute immediatamen~

te convertibili ~ e non quelle di seconda
linea, ohe si aggkano sui 400 milioni di dol~
lari, il conto torna perfettamente.

Ciò che interessa non sono tanto le cifre
in assoluto, quanto l'andamento del feno~
meno.

Il fatto di oonsiderare o meno anche le
riserve di seconda linea, e l'altro di poter
trovare nuovi mezzi ricorrendo alla colla~
iborazione internazionale non sp.ostana il
problema, che è non già di ritardar~ di qual~
che mese il momento critico che mani[esta~
mente si avvicina, ma di invertire o, quan~
to meno, di arrestare in breve tempo l'at~
tuale tendenza.

Ho -ricordato incidentalmente queste ci~
fre perchè, in ogni oas.o, credo sia sempre
meglio guardare .la realtà in faccia.

In un momento simile e in ,simili condi~
ziani l'accordo è stato r<liggiunto ed il Go~
verno a partecipa.zione socialista ffiuov'e i
sUOlipr~mi passi.

!All'indomani de:! Cangresso di quel par~
tito, Ie fondamentali ragi.oni di dissenso, o
meglio di inoonciliabilità, fra i partiti poi
alleati sussistevano integre come Plrima.

QuaLunque osservatore obietti'vo avrebbe
do'V'uto rilevare che mancavano tutte le con~
dizioni per un accordo, tutte, tranne una:
la ferma volantà Idelle parti, con l'incorag~
,giarnento comunista, di raggiungere l'ac~
corda a qualunque costo. Ed in£atti 'Vi si è
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giunti, ma <era <ed è necessariamente IUn ac~
corda che Iconsacra i dissensi, che si fonda
sugli equi,voci, un accordo Sllll~leparole, me~
ditate ,e scelte una ad una, e non sulle cose.

!Il !prolisso e confUlso dooumento, che tra~
disce aid ogni passo lo sforzo di conciliare,
sempre nelle 'Parole, opposte tesi,scenrden~
do a ,volte fino a dettagli del tutto inconsue~
tIi in un t,esto consimile, ha manifesto 'Sa!po~
re contrattuale e, quando ce lo siamo senti~
to l~ggere qui, riprodotto nelle diiOhiarazio~
ni de'l Presidente del Consiglio, aibbiamo
avuto appunto l'impressione di ascoltare un
notaio mentre legge un rogito alle parti
contraenti e ai testimoni.

Ma tanta copia di aI1gomenti e tanti ca~
polavori di finezza 'Verbale male nascondono
l'assenza della sola cosa veré\!mente neoes~
saria: l'accordo di fondo e, prima ancora,
il na-vurale affiatamento e la spontanea ar~
mania di s.entimenti e di intenzioni fra gli
uomini 'che compongono il Governo, men~
tre solo tale sostanziale concordia può da~
re, a'll'infuori di tutti i patti contrattuali, la
garanzia di rpoter affrontare insieme con
tranquillità ,gli eventi imprevedibili che si
verixficheranno e che certamente trascende~
ranno i limiti del raggiunto compromesso.

Vi erano ,quattro punti fiermi, che la De~
mocrazia crilstiana arve'Va s,empre posto in~
nanzi come Ipresupposto di tale collahora~
zione. Essi erano: l'imlpegno antkomunista,
la garanzia per le future giunte regionali,
la continuità 'della politica estera, il rista~
bilimento di un clima di fiducia ne!1l'econo~
mia e, pertanto, il rispetto dovuto, entro
ragionevoli limiti, alla libertà economica.

L'impegno anticomunista, nel SIUO dlUpli~
ce aspetto di allargé\!mento dell'area demo~
cratka e di isolamento del Partito comlU~
nista, rappresenta il moti'Vo fondamentale
e, Iper così dire, b ratio di wtta l'operazio~
ne. Era chiaro, infatti, ohe se si voleva rag~
giungere un concreto risultato in tale dire~
zione, come era primario ,interesse comune
di tutti i partiti di democrazia, due erano
le vie, così Idescritte dall'onorevole Panfani
al Congresso del suo partito: «La crescita
dei consensi allo ,Stato democratico, iper ri~
duzione dei consensi ad esso sottratti dal
comunismo e dai suoi alleati, o si ottiene

con lo sfondamento a sinistra in campo elet~
torale, o si otti<ene iCon il distacco del Par~
tito socialista dal Partitocomunilsta ». Non
diceva già Panfani: con l'entra>ta dei socia~
listi al Governo, ma con i:l ,distacco di essi
dai comunisti, del che l'entrata al Governo
'sare!blbe stata naturale conseguenza.

Alla prima via, certo ardua, e lunga, e ri~
chied.ente una costante volontà di lotta, si
è rinunciato; e si è rinunciato, si badi, forse
Iproprio nel momento in cui le prime spe~
ranze parevano sorgeI1e, dopo le elezioni po~
litiche del 1958 e le amministlrative del 1960,
che avevano segnato quasi una stasI dei voti
comunisti.

Ci si è affidati al:Ia seconda via, la quale
si presentava molto più facile, se si era
disposti ad accettare la conseguenza de~~
l'operazione senza pretendere il verificar~
si della premessa, se si dava per dimo-
strato quello che dimostrato non era, ,se si
chiamavano i socialisti al Governo senza
esigere il distacco di cui si è detto. Ora pro~
prio questo è a'vvenuto. Durante un Iperio~
do di due anni, attraverso alterne lVicende
di sUJocessi e di insuccessi, di esperimenti
più o meno cauti e di false partenz,e, si è
andata perdendo gradatamente di vista la
r3lgion d'essere dell'oljJ<erazione e si è inizia~
ta Ulna collalborazione organica coi sociali~
'sti ahe ancora mille legami sul piano ideo~
logico, su quello politico, su quello pro~
grammatico e su quello organizzati va, av~
vincono ai comunisti.

Lo si è fatto senza badare al preZJzo che
1'operazione v<eniva a costare e senza soffer~
marsi sul risultato elettorale del 28 aprile,
che pure aveva segnato una netta perdita
di voti per tutti i partiti del centro~sinistra,
ad eccezione dei 'socialdemocratici, ed un
corris:pondente rafforzamento di tutti i par~
titi avversari; fra i quali, se il rafforzamen~
to del Partito liberale poteva significare un
ostacolo a proseguire nella via intrapresa,
e difatti lo significò, il rafforzam<ento comu~
nista non poteva mancare di avere aspetti
minacciosi ed allarmanti.

Dalle impostazioni originarie si è fatta
molta strada. L'isolamento dei comunisti
si presenta questa volta sotto ~pecie di de~
rlimitazione della maggioranza. Non wi è nes~



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 4062 ~

75a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 20 DICEMBRE 1963

suna dichiarata intenzione di conoorre con~
tra il comunismo una battaglia ohe non può
essere una semplice concorrenza di metodi,
ma una contrapposizione di ideali; non vi
è più nemmeno nel discorso del Presidente
del Consiglio quella frase rituale e a1quan~
to innocua, che non era mai mancata all'at~

~ to della presentazione dei Governi prece~
denti, compresi quelli Fanfani e Leone, e
che soleva suscitare un altrettanto rituale
ed altrettanto platonico rumoreggiamento
da quella parte.

Vi è la IPura e semplice constatazione che
la maggioranza si compone di akuni parti~
ti, mentre gli altri restano esclusi e confi~
nati all'opposizione; il Gov,erno, senza aver~
li consultati, si prende oura anone di questi
ulHmi ed a6segna a ciascuno il suo posto in
questo nostro hen ordinato mondo politico.
&estano naturalmente ferme ~ e non era
proprio il caso di sottolinearlo, poiohiè, se
ciò non ,fosse, saremmo Igià al regime ~ le
regole del metodo democratko e della dia~
letti'ca parlamentare.

Proprio in questa inusitata dichiarazione
si ritrova, a guardare attentamente, l'ultima
traccia di quell'impostazione anticomunista
che era stata all'origine di tutta l'operazio~
ne. Ma la forma è tanto blanda e velata da
essere pienamente accettaJbile anohe al Par~
tito comunista, ,che può ragionevolmente
attendersi di più e di meglio. Non solo; per
renderla ancora più accettaJbile, si è asso~
ciato il Partito comunista agli altri partiti
esclusi dalla maggioranza e lo si è posto
sullo stesso tdentko piano: tutti opposizio~
ne di Sua Maestà.

In :giJugno, nel1e trattative della Camil~
luccia, si era andati un po' più in là: si era
stabilito. consenziente l'onorevole Nenni,
che il Governo si sarebbe dimesso se i voti
comunisti ~ e, s'intende, quelli degli altri
partiti ad eS'si parificati ~ IjTossero valsi a

sostituilre con effetto determinante le even~
tUlali diser:zioni nella ma,ggioranza. Non era
molto, era anzi un'ipotesi astratta, perchè il
Governo, se volel\Ta saLvare un minimo di
correttezza politka, si sarebbe pur sempre
trovato nella necessità di dOViersi dill11ette~
re, non per l'apporto di voti nuovi ed estra~
nei, ma per la defezione dei iP'wpri. Quell'av~

vlertenza alveva tuttavia un sÌig)nifiloato di
principio, aveva un certo valore psicologico
che dOl\éeva, in OIgni caso, apparire sufficien~
te a Iprovooare la reazione dei comunisti e
dei loro amici in seno al Partito socialista
e, pertanto, la notte di San Gregorio e il
fallimento delle trattative.

Ora però si è tratto l'ammaestramento
clalI'esperienza, si è tacitamente rinunciato
alla for1IDula S'gradita e ci si è ridotti all'al~
tra forma anodina di CUlisi è detto. Ma an~
dhe q:uesta volta il Partito comunista non
è stato lasciato solo; identilCo trattamento
è stato usato verso gli altri partiti fuori
delIa coaliz:ione. Così. anche il Partito li~
berale, per oViVie ragioni di eq:uilibrio, è
stato posto, se non proprio nel ghetto, co~
me in giugno, almeno in ,luogo di soggiorno
O'bbligato.

Dobbiamo rkonoscere però ahe questa
volta gli è stato usato un trattamento di
iparticolare dguaI1do. All'atto di pari:ficare
il partito di Benedetto Croce e di Luigi Ei~
naudi ai partiti totalitari, all'atto di scava~
re un più pwfondo sO'loo fra il Partito libe~
rale 'e ,gli altri partiti democratici, al mo~
mento di rinnegare quin'dki anni di all11iche~
vale e prO'fiCl\la collahorazione, la finezza
del Presidente del Consiglio ha sentito il
[bisogno di aggiungere un ({ anche », tre vol~
te ripetuto: al tempo Idi accettazione del~
l'incarico, poi nel programma concordato,
infine nelle diohiarazioni in Parlamento.

Era indUlbbiamente un'intenzione gentile,
che però nulla toglie all'enormità dell'equi~
parazione, che non potremmo confutare
senza diminuirci, ma contro la quale ha già
Ievato la sua protesta l'opinione pubblica.
È stata data, è vero, una motivazione. Il
Partito liherale viene !bandito per la sua di~
V1ersa visione d~gli obiettivi e dei metodi
di sviluppo della democrazia e di elevazio~
ne di larghe masse di popolo.

Che cosa siguÌ'filca? Se rgli obiettivi Isono
quelli enunoiati nel dooumento prOlgram~
matico ~ il prestigio e la funzionalità del~
lo Stato, la libertà e la oertezza del diritto
Iper i cittadini, la sicurezza e la pace int'er~
nazionale, la moraHzzazione, la diffusione
del benessere e l'elevazione del livello di
Ivita dvile, la scuola, l'indipendenza della
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MagistratIUra, e via dicendo ~ il Partito li~
berale è d'accordo; e chi non lo sarebbe?

Ma se, invece, l' OIbiettivo è quello di rou~
tare le strutture fondaill'entaH del Paese e
di porre le premesse perchè domani si isti~
tUiiscano in Italia uno Stato ed una società
socialisti o socialistoidi, iOome si è ripetu~
tamente ed autorevolmente detto nel Con~
gresso di quel Partito, allora, naturalmen~
te, il Partito lilberale non è d'accordo. Allo~

l'a Vleramente, come dioe il documento go~
v.ernativo, vi è disaccordo completo sugli
obiettivi, oltre che, come è ovvio, sui meto~
di predisposti per il raggiungimento di que~
gli obiettivi.

Così noi non crediamo, per esempio, che
l'attuazione delle Regioni a statuto ordina~

l'io 'possa giovare alla funzionalità deUo Sta~
to, o che l'alleggerimento di compiti ad es~
sa consegiUente valga a risollevare il presti~
gio del Parlamento, il quale molto meglio
sareblbe tutelato se, in lungo Idiridursi ad
organo di r,egistraz!ione di leg1gi, altrove fa~
ticosamente concordate fino ai minimi p'ar~
ticolari, e, pertanto, non suscettiibili di al~
cUln emendamento, tornasse ad essere la fu~
cina ove veracmente le leggi si concepiscono,
si fanno e si perfezionano.

La Democrazia cristiana aveva sempre af~
fermato ~ e anzi nel gennaio scorso ne ave~
va tratto addirittura motivo di rottura coi
social,isti ~ che un accordo sulla c01TIlpO~
'sizione delIe future Giunte regionali do~
vesse precedere l'istituzjione delle Regioni;
in altre parole si ohiedeva che il Partito so~
cialista si impegnasse a riprodurre nelle
future Giunte regionali la formula gover~
nativa di centro~sinistra ed a non [armare
Giunte coi comunisti; cosa peraltro che, do~
po le elez'ioni del 28 aprile, non sembra più
da:ppertutto possibile.

Era una ,garanzia molto discutiibile, an~
ohe perchè le Regioni a statuto ordinario,
una volta che fossero state create, sarebibe~

l'O naturalmente state destinate a rimanere,
mentre le Giunte sarebbero sempre state
sorggette aIle alterne e mutevoli vicende del~
la politica. Ma era, comunque, una richie~
sta precisa, diretta ad apportare un elemen~
to ohiarificatore ed anohe a rafforzare lo
stesso GO\"elI'no di centro--sinistra. Ora, la
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ri10hiesta è stata totalmente abbandonata.
Non vi è alcun impegno socialista !per oggi,
non vi è alcun impegno socialista per il [u~
turo.

Si dice che, dopo attuato l'ordinamento
regionale, il problema sarà affrontato e ri~
salto, non già in ooerenza con la formula
gov,ernati.va, ma in coerenza con gli indiriz~
zi generali della programmazione economi~
ca e dello sviluppo democratico del Paese.
La frase è quanto mai oscura. Che cosa vie~
ne a fare, in questa materia, prett3imente
politica, la progra<mmaz,ione economica?
S"intende forse ohe questa dovrà essere giu~
dicata sufficientemente coercitiva? Di qua~
le s,viluppo democratico si parla? DelIo svi~
luppo democratico in senso ocddentale o
di ql1eHo in senso marxista? La :verità è che,
allo stato delle cose, il Partito socialista ha
conservato la sua piena libertà d'azione, e
già non ha mancato di avvalersene in occa~
sione delIa costituzione della Giunta val~
dostana. Questo aperto affronto alla Demo~
crazia cristiana mentre le trattative erano
in corso, questa specie di puBblico adulte~

l'io in costanza di fidanzamento, non ha su~
soitato, per quanto ne sappiamo, reazione
alcuna, ma conserva un aspetto iUuminante
su ciò ahe si prepara per domani.

La 'Continuità della politica estera. Alla
direzione di essa è stato posto, è /Vero, un
uomo dhe non ha mai fatto mistero del
suo atIantismo e del suo europeismo: è lo
stesso onorevole Saragat roe pochi giorni
fa, al momento di partire per Parigi, ha re~
so, nel corso di un'intervista, dichiarazioni
del tutto ineccepibili, ripetute poi in quella
capitale. Ma la politioa estera italiana non
è sO'ltanto quella del Ministro titolare. È
ql1elIa solidale dd Governo, è quella dei
partiti che compongono la sua m3lggioran~
za. Nel precedente ministero Fanfani, il Mi~
nistro del tesoro onorevole TremeIIoni en'l1n~
cia:va pubblicamente i propositi più saggi,
ma i risultati deII'azione di que.l Governo
sull' economia itaIiana sono quelli che tutti
conosciacmo.

La politka est'era del Governo Moro sarà
inevitabilmente il risultato deIIe sue due
componenti: que:IIa at,lantista dei partiti de~
mocratki e quella neutralista, o almeno di
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avVIio verso il disimpegno dall'aMeanza, del
Partito socialista. Si diJce che i socialisti
hanno aocettato il patto Atlantic'O; sarebibe
più esatto dire che hanno accettato di en~
trare prima nella maggioranza e poi nel Go~
verno senza chiedere una formale denun~
cia del /patto, che del resto non 'sarebbe sta~
ta possibile. Nè si deve pelrdere di vista la
scadenza ormai non troppo 100ntana del pat~
to stesso.

Ma di sincera e cordiale adesiO'ne non si
vede traocia nè nei loro scritti, nè nei loro
discorsi; Isi :vede piuttosto ohiaramente la
tendenza a salbotare ad ogni passo Igli O'.bibli~
ghi discendenti dall'alleanza.

Così, a proposito della forza atomica mul~
tilaterale, che è il problema iJrnmediato, il
PartitO' socialista ha dato il consenso alla
cO'ntinuazione di una trattativa, che era già
stata accettata dial GOIverno Fm1:fani. Ma
ogni decisione di merito è rimessa ad un
tempo successivo, al completamento di oer-
ti, non meglio spedficati, studi in cO'rso.
Ciò equivale a dire che la decisione di me~
rito è rimandata rperohè le parti non sono
state in grado di raggiungere un accordo
su di essa, e non si vede perdbJè e come l'ac~
c'Orda, ahe è mancato oggi, possa essere
conseguito più tardi.

Certa olP,inione straniera, soprattutto an-
glosassone, particolarmente sensilbile a que-
sti ,problemi e che aveva in passato dimo-
strato simpatia per il nuovo corso delle co-
se nostre, comincia a manifestare dubbi e
perplessità. Un giornale così autorev'Ole co~
me il « Ti'mes » di LO'ndra, dopo aver osser-
vato che il Governo italiano è nato del]bera-
tamente suU'equivoco e che « l'unità è sta~
ta trOl\7;atasolo attraverso un uso delibera-
tamente valgo delle parole », prevede che
il GOIVerno non mancherà di pal1esare tutta
la ,propria fragilità al momento in cui ap~
pariranno all'orizzonte problemi concreti, e
cita Pirecisamente quelli relatirvi aHa forza
ffilultilatemle.

La resistenza socialista su tale problema,
che veramente oggi, dopo le dilchiarazioni
di Maonamara, non è forse più tanto pro-
blema di difesa, quanto di controllo sulla
energia nucleare a sCOp'Obellico e di freno
alla disseminaz1ione dene armi atomkhe,

denota quanto sia tuttOI'a profonda la re-
pulsione socialista per l'alleanza atlantica
e per tutto ciò ohe ad essa si rifedsce. Ci
si può dunque ohiedere che cosa aocadreb~
be quando si dO'vesse decidere intorno a mi-
sure più impegnative di carattere p'Olitico
o di carattere militare.

Nè maggiori illusioni sono possibili per
quanto cO'ncerne l'altro aSlpetto essenziale
della nostra politica estera: lla costruzione
dell'unità europea. Certo vi sono nel pro-
gramma affer,mazioni positive dflca la ne~
cessità di superare le remare da altri frap-
poste aWattuazione dei trattati di Roma e
al passaggio dall'unità economica a qlUella
politica d'Europa. In partkolare va sotto-
lineata l'intenziorne di portare avanti il pro~
getto di elezione del Parlamento europeo
per 'suffragio universale diretto; iniziativa
quest'ultima che dov'rebbe concretarsi in
una rapida approvazione dello schema già
predisposto dall'Assemblea parlamentare
europea e dhe da un paio di anni attende di
essere esaminato.

Tutto ciò va beni1ssimo, ma l'esperienza
di due anni di Governo di centro-sinistra
non ci permette illusioni nemmeno in que-
sto campo; l'accenno ai particolarismi, che
intralciano la cO'struzione dell'Europa, çonte~
nuto nel prO'g,ramlma governativO', sta a si~
gnHkare la nostra incompatibilità con l'at~
tuale politica deHa Francia e, !forse, anahe
con quella della Germania, oertaiInente per
molti riguardi critkabili l'runa e l'altra, ma
ohe non p'OssO'no, a nO'stro a'VIViso,essere
invocate nepplUre oggi da noi carne motiiVo
o come pretesto per arrestare il faticoso
cammino della costruzione europea; senza
di che si cOII1iPrometterebbe quanto fatto
finora e si aprirebbe la via ad runa nuova
esaltazione degli egoismi nazionali. Se ve~
ramente l'unità si desidera, sta a noi di
impegnarci a conciliare i oontrasti ed a
prendere tutte le iniziative opportune per~
chè gli ostacoli siano rimossi; se inveoe non
la si desidera, è fin troppo facile trincerarsi
dietro ad essi, come alppunto si è fatto fi~
nora.

È ormai generalmente ammesso, dopo es-
sere stato per tanto tempo ostinatamente
ed arrogantemente negato, ohe la situazio~
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ne econamica, quale si presenta al nuavo
Governo, è gravemente deteriorata rispetto
a quella ereditata a suo tempo dal primo
GoVerno di centro~sinistra, il Governo Fan~
fani. È del pari ammessa la necessità pri~
maria di ristabilire un clima di fiducia, che
già costituiva un impegno per il Governo Leo~
ne che peraltro non sembra sia stato da
esso assolto. Riservando a successivo esa~
me le misure che il Gaverno Moro si pr0'P0~
ne di adottare, si può però rilevare subito
che non ricorrono le condizioni fondamen~
tali per il ristabilimento della fiducia. Con~
trastano ad esso la composizione stessa del
Governo, la presenza dei socialisti al pote~
re, il ricordo del primo Governo di centro--
sinistra, perfino la divisione del programma
in due tempi, !periodo breve e periodo lun~
go, che si prestano ad essere configura ti vol~
garmente come la somministrazione di una
cura rIcostituente al Paese, pdma di inflig~
gergli nuove batoste. È proprio molto di,f~
ficHe che in tali condizioni il Paese possa
riprendere fiducia.

Il bilancio su quelle che avrebbero do~
vuto essere le premesse fondamentali del~
l'accordo, i cosiddetti punti irrrinunciabili,
si chiude dunque in modo totalmente nega~
t1vo per quanto riguarda la lotta antkolIllu~
nista e le garanzie 'Per l'attuazione della ri~
forma regionale; in modo quanto meno am~
biguo per quanto riguarda la politica este~
ra; in modo confuso per quanto riguarda
la politica economica. Su queste rinunce,
su questi cedimenti, su questi equivaci è
stato varato il vero e proprio programma
di Governo, il quale, pur essendo un tenta~
tivo, per la prima volta, di strumento con~
creta ed organico, risente com'è naturale
di quelle incertezze e di quelle contraddi~
zioni di fondo.

Si può rilevare anzitutto, c~rca i problemi
dello Stato e della Pubblica Amministrazio~
ne, l'omissione di ogni riferimento alla legge
costituzionale p~r il cosiddetto semestre
bianca, che pure era stata sollecitata dallo
stesso Capo dello Stato. Gradiremmo con(j:.
scerne il motivo.

Già abbiamo él'vuto occasione di accen~
nare alle Regioni, alla massima r1forma
che il Governo si propone di fare e di fare

su:bito, ed ha avuto occasione di parlarne
approfonditamente ed 3ippassionatamente,
prima di me, il collega Trimarchi. Mi limi~
terò ad osservare ancora lUna volta che la
mia parte politica altrettanto è contraria
ad un ordinamento regionale dhe conferisca
alle Regioni potere normativo, quanto è
favorevole ad un largo decentramento am~
m'inistrativo, che non crei conflitti di at~
tribuzioni verso 1'3!lto e verso il basso, che
'1on r3ippresenti un nuovo insop:porti3!bile
onere finanziario, che costituisca un alleg~
gerimento e non un appeS'antimento buro~
cvatico, che non implichi pericoli spropor~
zionati per la coesione naiZionale.

Questa volta, tali pericoli, generalmente
considerati finora com'e fantasmi da noi
evooati, sono stati aVlvertiti ufficialmente.
Ha detto il ,Presidente del Consiglio che ({ la
v.astità e rincisirvità di questa dfol'ma ne
aveva reso fino ad ora difficile l'attuazione
in una situazione politica nella quale non
vi era una maggioranza organica ed omo~
genea, atta a so.stenere il peso di questa in~
no.vazione e ad evitare il risohio del disso.l~
vimento del tessuto co.nnetÙvo unitaria d'el~
lo StatiO».

Parole indruhbiamente gravi; ma è sicuro
il Presidente del Consiglio che questa sua
ma:g;gioranza, certamente atta ad appro,"are
la legge reg.ionale, ma altrettanta certamen~
te non eterna, varrà sempre ad impedire
che, in prosiegua di tempo ed in condizio~
ni mutate, quei rischi non abbiano. a pre~
sentarsi?

tLe altr,e misure accennate in questo caiill~
po ~ l'ordinamento della Presidenza del Con~
s1glio e il coordinamento fra i Ministeri, la
riforma dei codici e quella della legge di
pubblica siourezza, l'avvio alla riforma deJ~
la Pubblica Amministrazione, la legislazio.~
ne a favore delle autonomie locali e, al di
sopra di tutto, l'adozione di severe prOVVl~
denze per quanto attiene alla correttezza
della Pubblica Amministrazione ~ ci trovano
naturalmente consenzienti, saliVo veder.e poi
i singoli disegni di legge e le soluzioni dhe
saranno date in concreto ai vari problemi,
molti dei quali ora semplicemente enun~
ciat'i.
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Nel campo della scuola, aHa quale si ri~
canosce g~ustamentecarattere prioritario,
si può osser'vare che l'aocordo consacra an~
cara una volta il disa:ocordo, in quanto, a,
parte la dedizione a,ggiornata del piano
Fanfani, che era una legge straldo da noi
a suo tempo approvata, ogni provv,edimen~
to organico è rinviato alla legge sulla parità,
cioè a tempo indeterminavo. Il ahe male si
aocorda Icon !'importanza del problema e
col carattere di P1riorità che gli è stato ri~
conosciuto.

Ma è nel settore economiao c!he il pro~
gramma governativo maggiormente si d'if~
fonde e in akune parti anohe megHo si pre~
eisa.

Come abibiamo visto, sono previsti due
programmi: un programma per il periodo
breve, di carattere anticongiunturale, ed un
programma economico per il1ungo periodo.

Il cosiddetto programma per il breve pe~
riodo è, in realtà, una politica ,di manovra
del mercato dei capitali, del risparmio, de~
gli investimenti.

Si parla, ai fini della stabilizzazione della
moneta, di blocco transitorio della pubblica
spesa, di contenere i redditi non guadagnati,
di contenere i consumi non essenziali, di
promuovere l'efficienza del sistema tribu~
tario.

Però nulla è detto circa la durata del tem~
po di blocco della spesa, o, meglio, ci si preoc~
cupa con ragione che non sia troppo lungo,
ma non ci si preoccupa che sia troppo breve,
come verosimilmente sarà. Lo stesso pro~
gramma presenta nuove spese tutt'altro che
indifferenti, e, del resto, in parte giustificate,
per le Regioni, per la scuola, per la sanità,
il Mezzogiorno, l'agricoltura, l'urbanistica,
senza parlare di quelle che non mancheran~
no di imporsi per il conglobamento ai di~
pendenti statali e di quelle sacrosante per
l'aggiornamento ,delle pensioni.

Ci si propone di contenere i « redditi non
guadagnati ». La dizione è nuova in econo~
mia e non è affatto chiara. Si aice che sono
redditi non guadagnati quelli che si formano
indipendentemente dal lavoro e dal rischio
d'impresa, in relazione a vischiosità del si~
stema o a monopoli di fatto, ,e si citano le
aree fabbrica bili.

Ma ci si riferisce anche al normale reddito
proveniente da qualsivoglia forma d'investi~
mento, a cominciare dalle più tradizionali,
quali la terra e le case, all'infuori di ogni
componente speculativa? Spetta dunque allo
Stato di stabilire quanto è giusto guada~
gnare?

Può darsi che la si pensi così, che si n~
tenga insufficiente anche il correttivo fiscale,
ma, se è così, l'impostazione mal si concilia
con i ripetuti appelli al risparmio, dal quale
in definitiva dipende la possibilità di nUOVI
investimenti e, quindi, la creazione di mag~
gior benessere; al risparmio che, giova ri-
cOl1darlo, non ha soltanto un aspetto econo~
mica, ma anche un aspetto etico per essere,
di regola, il corrispettivo di rinunce e di
sacrifici.

Nulla VI sarebbe da osservare sul propo~
nimento di assicurare una maggiore efficien~
za del sistema tributario, se non che si at~
tende di conoscere per quali vie e con quali
strumenti ci si propone di risolvere questo
vecchio problema, che è sempre stato una
croce per tutti i Governi e che è ancora ben
lungi dall'aver trovato una soluzione.

Altri provvedimenti che dovranno avere
inizio di esecuzione nel « breve periodo» sono
previsti.

Lo Stato si accmge a passare dal campo
industriale a quello commerciale con la crea-
zione di un organo centrale destinato a re.
golare le importazioni di generi aJimentari
e provvedere altresì alla vendita all'ingrosso
e al minuto dei generi importati.

Si tratta dunque praticamente della costi-
tuzione di un nuovo monopolio e contempo.'
raneamente di un parziale smembramento
della Federconsorzi , che come è noto da, ,
tempo le sinistre attaccano per motivi poli-
tici. Ma è almeno dubbio che la creazione di
simile nuovo carrozzone statale possa avere
benefico ,effetto sui contenimento dei prezzi
dei generi di prima necessità, mentre certa~
mente avrà effetto negativo, non fosse che
'per ragioni di ordine psicologico, su1l'agri-
coltura.

Particolarmente oscuro è il programma
nella parte che riguarda il finanziamento
della spesa pubblica e degli investimenti
privati. Si aff,erma di voler coordinare le
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spese statali e quelle degli enti locali e con~
tenere la quota di ,esse che dovrà essere fi~
nanziata mediante ricorso al mercato dei
capitali; nel contempo si parla di distribu~
zione prioritaria nell'esecuzione dei pro--
grammi nel settore pubblico e in quello pri~
vato, sì da contenere l'offerta di obbligazio~
ni nei limiti delle capacità di mercato.

Ma è fin troppo chiaro, in presenza di un
sistema bancario quasi interamente irizzato,
a chi andranno le preferenze del Governo
,di centro~sinistra. Sicchè il risparmio pri~
vato rischierà di non essere più in grado di
liberamente investirsi in modo produttivo.

Altro settore che, nel programma gover~
nativo, assume giustamente carattere di ur~
genza, è quello dell'agricoltura. Più volte ab~
hiamo 'avuto occasione di parlare di questo
af)gomento, divenuto quasi :penoso. E men-
tre, da un lato, abbiamo sempre espresso il
nostro consenso alla parificazione delle con~
dizioni assistenziali e prev~denziali dei lavo~
ratori agricoli a quelle delle altre categorie,
come pure per l'avvio di un'organica e co-
raggiosa politica di mercato per i prodotti
agricoli, proposte enunciate in via di prin~
cipio nell'attuale programma di Governo,
non abbiamo mai nascosto il nostro dissen~
so circa la proliferazione degli enti di svi~
luppo e circa il trattamento usato alla mez~
zadria, punti che invece appaiono ben spe~
cificati nel suddetto programma.

È vero che, pe!r quamto riguarda gli enti
di sviluppo, l'attuazione non sembra immi~
nente; ma contro .la mezzadria e contro i
cosiddetti contratti abnormi si mostra un
accanimento veramente inspiegabib con rq~
gioni economiche o con ,ragioni sociali, al~
meno in alcune parti d'Italia. Queste po-
tranno influire sulla proposta modifica del~
la quota di riparto, ma non giustificano il
proposito di uccidere o comunque di far mo~
rire la mezzadria che, se, nonostante tutto,
continua a vivere, deve pur:e avelre qualche
ragione di vita anohe ai giorni nostvi. Sem~
bra logico ricondurre il motivo ispiratOlTè
della guerra alla mezzadria a ragioni politi~
che e a preoccupazioni dassiste, poichè nei
contratti di tipo associativo meno netta e
forse meno aspra appare la cont,rapposizio~
ne degli interessi.

Infine la legge urbanistica, prevista, que~
sta, in tutti i suoi particolari e che costitui-
sce, con l'attuazione delle Regioni, l'iniziati~
va legislativa più vistosa del nuovo Governo,
fino al punto di far coincidere un termine
della futura legge con la data della sua pre~
sentazione alle Camere, cosa non mai vista
prima d'ora. Sulla legge urbanistica non mi
tratterrò, poichè ne ha già parlato con am-
piezza, l'altro giorno, il collega Ugo D'An-
drea. Osserverò soltanto che siamo in pre~
senza di una nazionalizzazione, o meglio di
una messa a disposizione degli enti pubhli-
ci di tutte le aree fabbricabili, del passaggio
per un importantissimo settore dell'econo-
mia nazionale dal regime di mercato al re-
gime pubblicistico.

Ciò nel momento in cui il Governo affer~
ma di non prevedere nuove nazionalizzazio-
ni, pur astenendosi ,dall'assumere impegni in
proposito, come la Democrazia cristiana
aveva molte volte affermato di voler fare da
un anno i.n qua e soprattutto nel corso del-
l'ultima campagna elettorale.

Il programma economico per il lungo pe-
riodo si inoentra sulla programmazione qua~
le stI1umento per raggiungere gli scopi che
il Governo si propone e che sono tutti di per
sè accettabili e da noi condivisi: si tratta
infatti della rimozione degli squilibri, del
pieno impiego, della diffusione del benes~
sere e via dicendo.

Di quale programmazione, però, si trattI
non è ,dato nemmeno oggi di intendere.

,Programmazione orientativa, dicono gli
uni, programmazione coercitiva vogliono gli
altri, programmazione impegnativa dice il
compromesso dei partiti che, nella scelta di
un aggettivo intermedio, hanno cercato di
conciliare gli opposti punti ,di vista. Sembra,
col dovuto rispetto, di essere ritornati ai
tempi delle dispute sulla grazia e all'arduo
problema di mettere d'accordo la necessità
e la libertà.

Se si trattasse di programmazione orien-
tativa non solo saremmo d'accordo, ma la
riterremmo addirittura cosa necessaria nel-
l'economia dei nostri tempi. Essa sarebbe
il naturale sviluppo, in forma più organica
e più completa, di quanto si è fatto finora
in tema di bilanci e di piani poliennali; essa
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permetterebbe certamente, attraverso una
saggia politica di incentivi e di disincentivi,
di accorgimenti fiscali ed anche di interven-
ti diretti della mano pubblica, di raggiun-
gere gli scopi che ci si sono prefissI.

Ma abbiamo i più gravi motivi di ritenere
che non si tratti di questo. ,Si dice nel pro~
gramma che l'iniziativa privata sarà libera
e subito dopo si ricorda che tale libertà non
può essere in contrasto con i fini sociali.
Simile proposizione ha un'evidente interpre-
tazione liberale, ma se la 'si interpreta alla
luce del marxismo, signÌifica che !'individuo
è rigorosamente subordinato alla società,
che la sua libertà consiste nel fare il volere
della società e, per essa, dello Stato e, per
questo, di coloro che detengono il potere.

Si vogliono riunire intqrno ad un tavolo
le forze del lavoro e della produzione affin-
cbJè liberamente discutano e diano il loro
contributo attivo e responsabile alla politica
di piano, ma col sottinteso invito ad abdi~
care alle loro scelte, alla loro funzione, a
favore appunto della politica di piano. Se
così non fosse, la programmazione, configu-
rata come impegnativa nelle dichiarazioni
del GOlVerno,cesserebbe di essere tale.

Non vogliamo anticipare nulla su una que-
stione che è tuttora sub judice e che non si
risolverà prima della fine del prossimo anno.
Ma, rendendoci fin d'ora interpreti di un al-
larme già largamente diffuso, dobbiamo dire,
che, se la programmazione sarà quale la vo-
gliono alcuni suoi fautori e certamente uno
almeno tra i partiti al Governo, una logica
inesorabile impedirà poi di fermarsi a mez-
za via, ed un triste avvenire ,si preparerà, non
solo per le categorie economiche del nostro
Paese e per le organizzazioni sindacali, ma
anche per le libertà politiche, civili e spiri-
tuali ,di tutti i cittadini.

Questi pericoli, queste incertezze, queste
contraddizioni programmati che ci rendono
derfinitivamente avversi 'all'operazione poli-
tica che si sta sperimentando e al Governo
che la impersona.

L'onorevole Moro, nella sua replica alla
Camejfa, ha parlato di nostra opposizione
preconcetta e di nostra scarsa comprensione
per il grande e generoso sforzo che egli va
compiendo. Vorremmo ricordargli anzitutto
che la parte di oppositori ci è stata asse-

gnata da lui, senza averci comunque inter-
pellati,sulla scorta delle i,dee che ci attri-
buisce, senza averci mai permesso di met-
tere semplicemente a confronto le idee au-
tenticamente nostre, i nostri obiettivi, i no-
stri metodi con i suoi e con quelli dei suoi
alleati.

Il risultato avrebbe potuto essere interes-
sante, ma è inattuale. Infatti, se oggi non
vi è conciliazione possibile, è anche perchè
la logica del centro sinistra esige che il Par-
tito liberale stia all'opposizione, ed il pro-
gramma ha dovuto conformarsi a tale esi-
genza; dobbiamo dire che lo ha fatto senza
sforzo.

Ciò premesso, non è affatto esatto che la
nostra opposizione sia preconcetta, o dema-
gogica, o ispirata ad insensibilità e a scarsa
comprensione. La nostra opposizione, che in-
tende come sempre rimanere nei limiti più
rigorosi ,della costituzionalità e che rappre-
senta una garanzia per tutti, non mancherà
di adeguarsi al parere del Governo e della
maggioranza ogni qual volta ci troveremo in
presenza di un provvedimento che riterre-
mo utile all'interesse del Paese. Temo che le
occasioni non saranno molte, ma, quando
vi saranno, non le lasceremo andare pefldute
per spirito settario.

Non abbiamo alcun motivo di dubitare
della sincerità delle intenzioni ,dell'onorevo-
le Moro e possiamo assicurarlo da parte no-
stra che, posti a dover scegliere fra un Par-
tito socialista « rigenerato », come si è det-
to, al Governo, ed un Partito socialista, per
così ,dire allo stato logoro, all'opposizione,
noi saremmo senz'altro per la prima ipotesI,
anche se poi, sul terreno programmatico, do-
vremmo pur sempre essere in disaccordo su
molte e molte cose.

Gli uomini provenienti da quella parte,
Bissolati, Bonomi, Cabrini ~ e magari fos-
sero stati anche Turati, Treves e Modiglia-
ni ~ sono sempre stati accolti nelle maggio-
ranze e nei Governi liberali e, in tempi più
vicini a noi, non ci è stato difficile stabilire
subito rapporti di cOfldiale amicizia ed an-
che di £,econda collaborazione con la social-
democrazia dell'onorevole Saragat. Perchè
non avremmo dovuto? Collaborazioni fra li-
berali e socialisti sono all'ordine del giqrno
in Francia, in Belgio, in Inghilterra; nella
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stessa Germania can i sacialistI dI Bad~Go~
desberg sarebbero certamente possibili.

Nan abbiamo prevenzioni cantra nessuno
e non temiamo aperture, ferme le condizioni
irrinunciabili di intransigenza ,democratica e
di fedeltà atlantica. Ma ~ e si ritorna sem~
pre alla stesso punto ~ sfortunatamente
non riteniamo che il Partito socialista, il
Partito sociaIista del Congresso, del 28 atta~
btre, sia quel partito al quale allude il Presi~
dente ,del Cansiglia. Quale che passa essere
l'interno sentire di alcuni, il valto del par~
tita nel sua complesso, il suo programma e
la sua azione sono pur sempre quelli di un
partita marxista e classista.

,La resistenza di una grassa minaranza

all'accordo di Governo, di una minoranza
che, nonostante tutto, tuttora vive nel par~
tito, non contraddice, ma anzi sottalinea la
nostra canvinziane. Vi è anzi da temere che
l'esistenza e la concorrenza di tale minoran~
za dissidente, rimanga essa o meno ne] par~
tita, esercHerà un'influenza negativa sulla
maggioranza. Può darsi che in avvenire le
case cambino, che le due anime del Partita
sacialista italiano si separino, che si ritrac-
ci la frantiera ideale della democrazia, aggi
non più esistent,e. Se casì sarà, se da una
futura scissione nascerà una situazione più
chiara e più stabile, nai saremo, i primi a
rallegrarcene. Per ara non abbiamo, diritto
di illuderci.

Ma non si tratta solo dei sociali~ti; è ca.
ratteristica come la formaziane del nuovo
Governo abbia posto in crisi tutti i partiti
della maggioranza. In alcuni di essi, come ap~
punto il Partito socialista, il dissenso è giun-
to all'aperta ribellione. In altri no, ma tutta~
via permane. L'imprevista resistenza frap~
posta dall'anarevale Scelba e dalla sua cor~
rente in seno, alla Democrazia cristiana è
cessata all'ultima ora, grazie anche a noti
ammo,mmenti, in modo non confortante per
Il prestigio e l'autonomia dello Stato e del
Parlamento italiano.

Da ogni parte eranO, state mosse all'ono-
revole Scelba aspre critiche e gli era stato
anche ,detto che la sua dissidenza era frutto
di un calcolo sbagliato perchè avrebbe in~
crinato la campattezza della Demacrazia
cristiana e rinsaldato invece quella dei so~
cialisti. A me pareva, giudicando dalle loro

parole, che l'onorevo,le Scelba ed I suoi amici
non avessero fatto troppo sottili calcoli po~
litki e che, semplicemente, ad un certo mo~
mento, avessero pensato che era necessario
obbedire all'imperativo della propria cascien~
za, avvenisse quello che pateva avvenire.
Sembra che non sia così.

Ma dal punto di vista palitica, dal punto
di vista dell'anarevole Moro, la situazione
non muta, egli sa soltanto di avere avuta
aHa Camera una quarantina di vati in più,
di voti dati per obbedienza, per disciplina
di partito, ma che esprimono pur semp~e nei
suoi confronti una netta volontà contraria.

n Partito liberale, per sua fortuna, non
ha di queste preoccupazioni ed è libero di
,far andar.e d'accordo il suo pensiero ed i
suai voti. L'onorevole Moro, nella sua repli-
ca alla Camera, è sembrata chiedersi casa
vogliano i liberali, poichè non si assaciano
al coro plaudente che lo circonda. Noi vo-
g1iamo, come lei ,vuole, onorevole Presidente
del Consiglio, creare in Italia una sacietà
libera, aperta, giusta e prospera.

Nel recente congresso" l'onorevole Lom~
bardi, preoccupata delle sorti del suo par~
tito, ha detto testualmente: « Il neocapita~
lismo » ~ e cioè il metodo della libertà, poli~
tica ed economica ~ « ha la capacità di assi~
curare la piena occupazione, di garantire il
minimo livello di redditi e ,di attuare una
certa ripartiziane di essi, talchè tra dieci
anni avremo un tipo di società che potrà es~
sere arganizzata da un neocapitalismo e che
pertanto, avrà risolto alcuni problemi del be~
nessere, ma avrà inaridito le fonti di dignità
e di lihertà dei lavoratori, che ritraverema
perfettamente integrati in quel sistema ».

Came se vi fasse contraddizione fra be~
nessere, dignità e partecipazione al potere;
come se tutta la staria dell'Europa ocdden~
tale non stesse a dimostrave proprio il con~
trario; come se negli Stati Uniti d'AmerÌcC\
non si fosse giunti ad eliminare ogni carri~
spondenza fra classi sociali e partiti politici.
Ecco l'alternativa, nelle parole di un dichia-
rato avversario, l'alternativa che si nega e
alla quale si irride, ma che è tuttavia ben
viva e presente. Per essa, onorevoli colleghi
democristiani e socialdemacratici, abbiamo
combattuto insieme durante 15 anni e non
senza fartuna. Oggi siamo rimasti soli, ma
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continueremo a combattere con ogni nostro
mezzo, fino a che Dio ce ne ,darà la farza,
perchè sappiamo di combattere per la buo~
na causa, per la causa che ha ,dalla sua par~
te la ragiane cantra i miti, la verità cantro
l'errare. (Vivi applausi dal oen tro-des tra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Il senatoreGron~
chi, che era iscritto a parlare nella seduta
odierna, parlerà invece domani mattina in
sede di dichiaraZ!ioni di vato.

E iscritto a parlare il senatore Nencioni.
Ne ha facoltà.

N E N C ION I . Il:lustre signor Presiden~
te, onorevole P:residente del Consiglio, onare~
vali colleghi, se io dovessi esprimere una va~
lutazionecomplessiva delle dichiarazioni pro~
grammatiche del Governo, dichiarazIOni che
sono già stat'e nettamente superate ~ la co~
stanza non è una delle sue doti, onorevole
Moro ~ dalla replica neIraltro ramo del Par~
lamento, io dovrei di/l'e che si traHa di una
visione corpuscolare, di un programma di
Governo cosmico, che va al di là delle possi~
bilità di una compagine ministeria]e:: in una
legislatura e posso anche affermare in più
di una legislatura. Visione 'Corpuscolare, pt:tr~
chè mai prima di ora era avvenuto che nelle
comunicazioni, da parte di UJDGoverno che
chiede 'la fiducia, si fosse posto l'accento su
particolari minimi, su singoli :pmvvedimel1'ti
invece che su dÌ'rettiv,e generali. Ciò però ri.
sponde ad una conoatenazione logica, che
discende dalla premessa di aver teorizzato
un sistema partitocratico sostitutivo del si~
stema costituzion~le. Infatti, violando le

norme della stessa Castituzione e Il costu.
me parlamentar,e, questa volta i Mini.
stri, ohe compangono il suo Governo, onore~
vale Pl1esidente del Consiglio, si sono trovatI
di£ronte ad un programma preventìvamente
concordato nei minimi particolari che, nella
riunione del Consiglia, non hanno pO'tuta
elaborare né comunque discutere, non sola
nelle linee direttive e informatiiV:e, che sor~
r~ggono ,la struttura della visione Piro,gram~
matica d'insieme, ma neanche nei dettagli
marginali.

Come giustamente è stato osservato, «:iJl
programma}) è frutto di un accordo sostan~

zialmente cantrattuale. Il Consiglio dei Mi~
nistri, eterogeneo dal punto di vista idealogi.

cO' e politica, si è dovuto limita:;:c: a prendere
atta di quanto già, al di fiuori dell'organo
castituzionale competente e responsabile, era
stato attuato dai quattrO' partiti incompeten~
ti e irl'espansabili, in un momentO' in cui la
partitacrazia imperante sostituisce ogni or~
gano castituzionale ed agni autonoma Ifunzio~
ne amminisÌjrativa.

Certo, anorevole Presidente del Canslglio,
una gliustificazione patirebbe anche trovarsi
nel particolare momento politico, che ha
spinto quattrO' partiti che si ritengono depo~
sitari del verbo, ad un accOlrdo per assumere
tutto il patere, pe!rrisolvere dinamicamente
la situaZlÌane poJitica di fondo, cioè per ten~
tare una saluzione per condurre il popola ita~
liana, attraverso così dette riforme di struttu~

l'a, ad un'èra di progressO', di giustizia soda~
le, di armonia, per cancellare infine quelle
strozzature economiche e sociali e quelle de~
pressioni ter:ritoriali, settoriali ,e ;"ociali che
oraaJfifliggano la camunità nazionale.

Presidenza del Presidente MERZAGORA

(Segue N E N C ION I ) . Onorevale Pre~
sidente del Cansiglia, per dare un giudizio
apdaristica ~ verremo pO'i ai particalari ~

a me sembra, meditandO' sulle sue dichi3!ra~
zioni programmatiche, di trovarmi veramen~
te di fronte a Moro, ma ad un altro Moro
di un'altra epoca : a Tommasa Moro, del~
l'Utapia. E lei 1:iroverà in Tammasa MO'l'o, se

vual dleggeJ:1e quell'aureo libJ:1etto, i princìpi
informatari del sua programma di Governa:
troverà la nazionalizzazione delle alree fabbri~
oa:bili, troverà la distribuzione dei prodotti
alimentari senza i circuiti di distribuziane;
però Tommasa Moro ha avuto l'onestà poli~
1ica di indicare questa comunità col nome di

. «Utopia.. ».
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G A V A . Lei fa un onore a questo Moro
paragonandolo a San Tommaso Moro!

N E N C I a N I Moro fu santa perchè
perse la testa sotto la manna,ia per difendere

la Chiesa cattolica. Gli utopiani, senatore
Gava, vivevanO' in un'isola lontana daIla co~
munità, e col suo umorismo britannica Tom~
maso Moro soleva dire: se non ci credete po.
tete andare ad accertarvi, a constatare di per~
sona... e poi torna're indietro... Ma torniamo

alla realtà! Il suo Governo, onorevole Moro,
ha avuto inizio in un momento particolar~
mente grave. Si è !formato in una situazione
economica, sociale e politica, pa'rticolarmen~

te grave. Ed ella non ha tenuto sufficiente~
mente conto, io immagino, di questa situa~
zione, perchè le sue camunicazioni ,esprimo-

nO' un ottimismo che non ha assolutamente
ragione d'essere in una visione concreta ed
obiettiva della realtà. E non regge la giustirfi~
cazione che ella ne dà, cioè dello stato di ne~
cessità che avrebbe spinto il partito di mag~
gioranza relativa a cercare altre vie. Lo stato
di necessità che avrebbe determinato la De~
mocrazia cristiana, che per quindici anni ha
avuto la maggioranza assoluta, la maggioran-

za relativa, tutte le leve del potere e ha avuto
quindi la possibilità di determinare la sua
politica e di creare quello strumento che è
diventato ormai ,il Leitmotiv di ogni diagno-
si e terapia politiche, progmmmare cioè
l'azione di Governo, l'azione sociale, l'azione

economica, che avrebbe spinto, ripeto, la
Democrazia cristiana, che fino adesso si è
mossa su ahri bina:r;i, a scopdre improvvi~
samente il rimedio risolutivo, di dover apri~
re le porte del Governo al Partito sacialista
di Pietro Nenni, per raggiunger.e il bene co~
mune. il progresso del popolo italiano, per
aprire al popolo italiano nuovi orizzonti.

OnaI"evole Moro, è in sostanza la confessione
òel fallimento della Democrazia crist'iana!
Si troverebbe una spiegazione solo se la De~
mocrazia cristiana fosse stata uno dei tanti
partiti che compongono l'orizzonte politico
italiano, se la Democrazia cristiana, in que~
sti quindici anni, avesse dovuto lotta,re gior~

nO' per giorno per la sua sop'l"avvivenza e non

avesse potuto esprimere un'azione governa~
tiva per influenze, inframmettenze, ostacoli
di caratteI'e politico. Ma la Demacrazia cri
stiana (e la storia di questi 15 anni ce lo dice
chiaramente) ha avuto la maggioranza asso~
Iuta, anche se partita d'i maggioranza relativa
nell'ultimo periodo; ha avuto in mano, ripe~
to, tutte le lev,e del potel'e. Non si spiega co~
me soltanto neI 1963 si t't'ovi nello stato di
necessità di dover aprire le porte del Gover~
no ai marxisti di Pietro Nenni. Nel 1958 ~

ella lo ricorderà, onorevole MO'l'O~ la DemO'~
crazia cristiana aveva lanciato la famosa di~
ga contro i sociaHsti ed i comunisti uniti; i 5
anni che sono seguiti al 1958 hanno segnato

un certo immobilismo, perchè il programma
del 25 maggio 1958 1110nè stato attuata che in
minima parte e quando è stato attuato in

qualche parte lo è stato attraverso rapparta
di forze che oggi dovrebbero travarsi al di
fuori del concerto attivo in Parlamenta, ano.

revole MO'l'o. Siamo quindi nell'assurdo! È
la canfessiane aperta di un fallimento per~
chè la Demacrazia oristiana, pelt poter por~
tare questa tesi all'onore del Parlamento,

cioè per uscire dall'immabilismo ddla terza
legislatura, ha sentita la necessità di rivol~
gersi 'al partita che aveva aspramente cam~
battuto, al partita che si muove in altJ1e 'vie,

al partito che segue doUrine cantrastan~
ti, al partito che ha perseguito per tutta
la passata legislatUira l'obiettivo di combat~

te~e la Democrazia cristiana (e questo non
sarebbe probante perchè nella dialettica dc~
mocratica è passibile questa ed altro, voglio

dire, può essere anche positivo un ravescia~
mento di fronte), al palrtito che minava 'la
Democrazia cristiana nei suoi fandamenti
ideologici, pO'Etici e momh, al pa.rtito che
ha avuto come obiettivo principale la latta
senza esclusione di colpi, al partito che,
stvettamente unita allo schieramento comu~
nista, attraverso la riesumaziane di scandali,

ha CClrcato di imbrattare di fango la Dema~
crazia cristiana. Non abbiamo dimenticato,

onorevole Moro, la notte in 'cui alla Camera
dei deputati il Partito socialista itallano con~

duceva la battaglia contro la Democrazia

cristiana e contro i suai uomini per lo scan.
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dalo di Fiumicino; non abbiamo dimenticato
che il sua schieramento in quel momento

aveva di fronte un partito che, assumendo
la veste di moralizzatore deHa vita pubhlica,
lo aocusava di ev,ersione politica e morale.
Tale partito sarebbe stato, nella visione di~
namica della poHtica da attuarsi a breve ter~
mine, il pilastro della nuova situazione. Ma

come non sente, onorevole Moro, in tut~
to questo che il suo tentat'ivo ha qualcosa
di artificioso? Lei ha perseguito questo obiet~
tivo con una volontà degna di a:hra causa e
forse ha mendacemente ammantato di de~
terminanti stoJ:1iche, onorevole Moro, la ne~
oessità di cedere ad una forza politica, il
Partito social,ista, che in Parlamento si mo~

strava vindice della moralità della vita pub~
bUca. Onorevol,e Moro, non mi dica che

il suo partito, avendo in mano tutte le leve
del potere, disponendo degli organi di stam~
pa, disponendo di tutti gli organi di informa~
zione, disponendo anche degli organi di con-

trollo (non mi fraintenda, è questione di rap-
porti politici, è questione di forza politica),

non possa essete oggi e non possa essere
stato prima di oggi indicato come responsa-
bile di tutto quanto tè avvenuto in questi
anni, responsabile dei Mastrella, dei Bartoli

Avveduti, degli scandali I.N.G.I.C., I.N.A.,
Poli:granco, Cassa di risparmio di Latina,

Fiumicino, Giuffrè, di quella situazione che
ha creato in Italia urn clima veramente irre-
spirabile, di quella situazione che ha prodotto

reazioni anche incomposte, di quella situazio-

ne che ci ha [atto dubitare, qualche volta, an.

che della validità delle istituzioni demoorati-
che, proprio perchè tutta questa schiuma è

venuta fuori improvvisamente, in un mo-

mento in cui le istituzioni democratiche, an.
zi, avrebbero dovuto portalre un nuovo equi~

libria, avrebbero. dovuta portare, secondo gli
intendimenti dei reggitari della cosa pub-

blica, un clima di giustiZiia saciale, ma so-

prattutto di maralità del1a vita pubblica.

Lo stato di necessità. onorevole MOira, è

un mendacio! È qualcbe cosa di artificioso

che è stato po,>to in esset'e dalla sua persa-

naLe vistane della situazione politica. per al~

lontanare dal suo partito l'amaro calice della
espiaziane.

Ella ha detto in una interruzione, ieri o
avant'ieri.: «Io santifico la dO'menica ». Ma
lei si è dimenticato, onQrevole MO'ro, le do~
meniche del 1960; lei si è dimenticato che
ogni damenica la oronaca registrava un suo
discarso che perseguiva un d,eterminato
obiettivo; l'ei si è dimenticata l'azione che
ha svolta, ,e che il Partito liberale ha accolto.
Noi probabilmente, senza affesa per gli ami-
ci del Partita liherale, noi siamo. un pochino
più resistenti a cClrte sirene. Abbiamo imme~
diatamente intuito, dal primo discorsa che
eHa ha fatta ~ se ricO'rdo bene, a Messi-
na ~ dov,e la sua aziane andava a finire e ci
siamo detti: ne abbiamo soppartate tante,
sopportiamo anche questo.

Z O N C A Si tratta di una scelta politica.

N E N C J O N I Adesso. verremo anche
aHa soelta politica. Abbiamo detto: ne ab-
biamo SOlPeportate tante, e strimdamo la cin~
ta, stringiamo il sotto gola e andiamo. avanti,
tnattaccabili dalle tar:me.

Il Partito liberale, inveoe, ha c~duto. Il
Partito liberale ha ritenuta, nella suavisiO'ne

~ del resto si rispettano. tutte le opiniani ~

di aV'ere una certa possibilità palitica in ma~
no.; ha. come diceva l'anorevale Mala:godi.
alzato la mira e guardata oltre. E, alzando.
la mira e guardando oltre, s,i è trovato al~
l'onDosi~ione. alJineato su quelle linee che
nai invece abbiamo. tenuto fin dal primo mo~
menta. (Interruzione dal centro-sinistra). La
mira l'avete alzata troppo, ma ouesto non
ha imoOirtanza ;gli errori politici ,sono al~
l'ordine del !!iorno e la storia pol,itica it<1lia~
na è disseminata di errari e sarà disse:mina~
ta di errori anche negli anni che ci atten-

don'O.
On0revoIe Maro, la sua opera non è stata

difficile, il suo naJrtita ha dimostrato, anche
recentemente, di nan essere formato, alme-
no nel1a sua maggioranza, di uomini con la
schiena salda, di non essere formata di uo-
mini che hanno canvinziani salde; nan ha
dimostrata di esser,e farmata di uamini che
hanno una propria particolare visiane della
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situaziane. Ma, came in tutti i partiti di mas~
sa, came in tutti i rpGllr1Jitiche sono numerosi
,e nell'elettarata e, soprattutta, nella cam~
pasizian~ numerica dei militanti, vi è il sen~
sa del gregge e, pertanta, lei ha avuta buan
giuoco, can questo materiale umano, a par~
tarla unito e cancarde nella sua visione della
situaziane.

Intendiamaci, tutta questa nan vuoI esse~
lJ:1euna critica a una rampagna, ma l'analisi
di una :realtà politica, pe:rchè quand'O nai
abbiama avuta la sensaziane, la visiane rplreoi~
sa, lesatta dell'abiet1Jiva che ella perseguiva,
le ne abbiama parlata can espanenti del sua
partita,can espanenti anche non di secanda
piana, ebbene, sembrava 'che la Demacrazia
cristiana fasse schierata cantra questa sua
visiane, ad eccezione del senatare Granchi
che farse damani ci dirà che lui è stato il
pianie1re. Ricardiama la garbata cantesa, in
sede cangressuale, tra lei, onarevale M'Ora, e
l'anarevale Fantani suNa prima priO'rità di
questa visiane; ma il senatare Granchi ha
rivendicato, attraversa la pubblicaziane di
quel libra .(<< Tarniama alle 'Origini») la pri~
ma priarità nella paternità del cedimenta
alla sinistra.

Queste sona garbate cantese di vertioe,
anorevale Mora, ma la DemaClrazia cristiana,
nei suoi uamini, nei suai 'parlamentari, era
assalutamente cantraria, nan perchè l'accor~
da palitica can i sacialisti dal punta di vista
teorica fosse imrpassibile, ma perchè il par~
ti t'O di maggiO'ranza mlativa ha candotta la
sua palitica fina al 1960, per tredici~quattor~
dici anni, seguenda una determinata linea,
cambattenda determinati schieramenti, cam~
battenda pelf la palitica che quegli schiera~
menti perseguivana, cambattenda le ideala~
gie che sostenevana e affermanda di voler
seguire l'ispiraziane cristiana e i caman~
damenti cattolici. Non era nell'ordine nor~
male delle cose che l,ei, 'Onarevole Moro, po~
tesse di>reai suoi che « il guardiano della di~
ga » apriva la cateratta e faceva entrare co-
l'Oro che aveva esclusa sempJ:1e.

Si è detta: è UiIla scelta palitica. Ma che
significa «scelta palitica »? «Scelta poli~

tica» signmca scelta dinamica in una visio~
ne del prossimo e del lontano avventre della
comunità in cui si opera politicamente.

Ma i casi sona due: '0 davete confessare
che per quindici anni avete mentita alle fol~
le, avete mentita sui vostri giornali e in Par~
lamenta, oppure davete confessare che que-
sta cosiddetta «scelta palitica» è un salto
nel buio in contrasto perfina can i dettami
dell'ultima congressa della DemoQrazia cri~
stiana, in cantrasta eon il programma elet~
toraLe che la Democrazia cristiana ha lancia~

t'O al papola italiano, pochi giarni prima del~
l'ultima cansultazione elettorale, in cantra~
sta pel'fina con i vostri articoli, sui vostri
giornali, anche dapo la c'Onsultazione elet~
torale. La dimostraziane è facile: è troppo
labile la giustificaziane della kreversibile
chiusura a destra per conquistare voti alla
sinisÌjra dello schieramento.

Alla base di tuNa questo vi è anche un
mendacio, O'norevale Moro. Dire che il no~
stro partita, che ha sempre cambattuta il
centrismo, aggi vorrebbe perseguire, vorreb.
be difendejm il centrismo e lo ha sempre
combattuta prima ed oggi. Il centrisma è fio
nita o una ,qualsiasi alternativa di destra è
finita perchè è finita ogni passibilità di cen~
tm. Nelle sue camunicaziani 'si rileva subito
un'intima cantraddizione. Si distinguona nel~
l'azione palitica il tempO' breve ,e il tempa
lunga perchè, è evidente, le riforme di strut-
tura che davrebbera portare ad una situa-
z,i'One di equilibria dei vari camponenti la
'vita ecanomica e saciale, le rifarme di strut~
tura che davrebbera mutare la situaziane fino
ad 'Oggiperseguita, nan passano essere fatte
cancretamente se non in un a:rganisma che
sia riassettato, perchè non è passibile farle
in un organisma in condizioni precaTie:
guardi, anarevole MO'ro, il biglietto da visita
del suo Governa è questa biglietto da mille
liJ:1e.(Interruzioni dal centro). Rappresenta
,esattamente la visiane fatagmfica, squallida,
della nuova formaziane governativa, che è
propria una immagine squallida come questo
pezzo di carta e solo chi l'ha concepito. . .
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V A L L A U R I. Non è argomento que~
sto, è demagagia.

N E N C IO N I. .,. nan può non averla
concepito avendO' l"esatta visiane della situa~
zione ,economica e della situazione politica.
Ma non si è domandato, onarevole Mora. . .

V A L L A U R I. Se nan hai étltri argo-
menti, è meglio finire.

FER R E T T I. Ma ne ha tanti altri;
Ve ne sono a iosa di argomenti!

P RES I D E N T E. Onolrevali colleghi,
non interrampana.

V A L L A U R I. Ma un po' di intelli-
genza; è ridicolo! (Interruziane del senatore
Ferretti).

N E N C ION I. Lasciateli sfogare! Sano
i rumaristi, non hanno nessuna impartanza.

Onarevale MOlI'a,si è mai domandata ca~
me siamO' arrivati a questa situazione eco-
nomica? Si è mai pasto questo interrogativo
al di fuari della carpuscolare visione del
programma di Gaverno, al di fuor:i della
corpuscolajre analisi della situaziane? Si è
pasta !'interrogativo? E i 4 partiti ~ perchè

no.n posso paTlare del Consiglio dei ministri,
dei Ministri, p,erchè tutto è in funzione di
queHa partitocrazia che ella ha teorizzato al

Congresso di Napoli ~ i 4 partiti, attraverso
gli esperti, si sano damandati il perchè del~
-l'attuaLe situaziane ,econo.mica? Ella, nella
sua replica nell'a<1tra ramo del IParlamento,
ed io non passo. nan tenerne conto, ha avuta
il caraggio, mutando quella che era la con-
buetudine dei Gaverni precedenti e in mO'da
particalare b consuetudine dell'anarevole
Fanfani, di far canoscere la situaziane eca~
nomica nei suoi termini reali.

Lei ha ,fatta una diagnasi meramente con~
statativa, perchè nan mi r,isulta si parli dei
pravvedimenti a breve e a lungo termine, e
non ha espressa alcun rimedia a questa si~

tuaziOlne; 'ma la diagnasi è esatta. L'anare~

vale Fanfani usava il meta da inverso: egli
ha sempl'e negata questa situaziane, e quan~

do noi facevamO' presente la cong,iuntura di~

scendente e i pericali ai quali si andava in~

cantm per la manoanza di fiducid, egli ci
gratifica quali pra[,et,i di sventura. E satta il
Gaverna pante dell'onarevale Leone, quandO'

nai abbiamO' pJ:1esentata interpellanze e ma~

zioni indicandO' i pericali della situaziane
ecanamica (gli atti padamentari sono a do-
cumentarla) siamo stati ancora gratificati
quali prafeti di sv,entura.

Ebbene, siamO' arrivati al dicembre del

1963, e i risultati sana tali che noi possiamO'
canstatare che eravamO' non già profeti di
sventura, ma attimisti nella valutazione dei
pericali che la situaziane presentava.

Se ella, anarevale MOira, si è pasta questa
intermgativo e se vi ha data una rispasta,

deve essersi reso conto che la peHt,ica di
centra~sinistra ~ che in realtà nan è stata

che una palitica di cedimentO' nei riguardi
della politioa ecanomica marxista caratte-
Irizzante ~ è stata la prima ragiane del pre~
cipitaJ:1e della situaziane ecanomica.

L'anaJ1evale Fanf,ani non soltantO' canduce~
va la Isua azione di GovernO' al di fuori dei
canani, deHe buane regole di oarattere eco~
nomico, ma la canduoeva con la p~evisione
dell'eVienua, cioè con La previs,iane della rot-
tura dell'equilibriO' economka. Se è Viera che

i socialisti no.n hannO' mai fatta misterO' de.-
gli obiettivi che si prOopanevano, se è vero

che la Cammissione ecanomica Lombard!,
da cui traev1a origine il pl1ag,ramma del pre-
cedente Gaverna di centro-sinistra, ha indi-
cata i pravvedimenti che pO'i hannO' fmma~

to' aggetta delle dichiamziani 'Pragmmma~
tiche del Governo Fanfani, l'anorevole Lorn~
ba;rdi ha detta chiaramente che i pJ:1avvedi~
menti miraVlana alla rottura dell'equilibriO',

e nOonha fatta mistero. ~ con i provvedimenti

eco.namioi, tra cui quella di nazionalizzlazio~
ne deNe impvese elettriche ~ dei suai inte'l1~

dimenti di rattura deWequiHbria e:conomi~
00 tradizianale: « PossediamO' sufficiente
onestà intellettuale per IJ1ÌConasoere che, a l~
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lorquando il criterio del profitto che pre~
siede al sistema viene vulnerato in Wl PUlnto
importante, tutto il sistema ne risente. Le
querimonie deLla stampa ben pensante sul
pregiudizio che la nostra azione potrà arrc~
care aH'econmnia del Paese ci trovano, una
volta tanto, pienamente consenzienti. Cere
tamente tale pregiudizio ci sarà per l'intera
econamia italiana ».

Dunque ha agito can previsione dell'even~
to. Altro che profeti di sventUlra! E noi ci
tmviamo di £ronte ,all'assoluta impossibi~

lità di attuare una qualsiasi politica di ri~
forma delle strutture, di perseguire anche
Uln minimo di azione palitica per risalleva~
re le sorti. Infatti, per esempio, il bilancia
dello Stato è nella condizione che tutti co~
nosÒamo; il Tesaro è indebitato con l'Isti~
tuto di emissione per -circa600 miliardi;

ill rapporto tra depositi bancairi e impieghi
è a,rrivato nel mese di ottobre all'80,! 'Per
cento. Siamo lontani dal tempo in cUli noi
lamentavamo, .nei nostri interventi parla~
menta1ri, che il Jimite di rottura era stata
superato di un punto o due; siamo lontani

dal 72,7 del giugno 1963, e questo rapporto
offre un sintomo ancora più indicativo della
situazione precaria. In tale situazione è inu~

tile proporre riforme di struttura, parlare
di esproprio generaHzzato delle anee, che
comporta una spesa, di attuazione delle Re~
gioni, che comporta una spesa, degli enti di
sviluppo in agricoltura, perichè mancano i
mezzi, le possibilità ,concrete.

La bilancia commerciaLe pr,esenterà fors-e
al 31 dicembre 1963 1.500 miliardi di deficit.
Quando noi parlavamo di 1.0.00. miliardi, ri~
corda che il ministro senatone T,rabucchi
scattò esdamando: «6iete veramente pro~
f,eti di sv,entura! ». Parlavamo di 1.000 mi~

liardi: siamo arrivati in ,settembre a 1.151
e in ottobr'e a 1.277 miliardi e la bilancia
dei pagameIlti è giunta ad un miliardo di
dollari di deficit.

Questo cosa significa? Significa che noi
viviamO' in un'economia di consumo, che,
quando l'onorevale Fanfani impostava le
sue rosee visioni, secondo le quali la dimi~
nuzione della domanda estera era più che

controbilanciata dall'aumento della domanda
all'interno, si trattava di una visione dilet~
tantistica ~ non vaglio dire in malafede ~

della situazi'One...

FER R E T T I. Signifioa che ci man~
giamo il capitale e che, se continua CaSI,
l'anno prossimo non avremo più ris,erve
auree. (Commenti e interruzioni dalla si~
nistra. Interruzione del senatore Sibille).

FRA N Z A. Dopo una guerra durata
quattro anni l'economia italiana era ancora
sana!

FER R E T T I. Avevamo la valuta più
solida dell'Europa! (Commenti dal centro-
sinistra). La gente i denari M investiva in
Italia, non li 'portava all'estero, perchè era
sicura dei sUOliinvestimenti!

P RES I D E N T E. I senatori del
M.S.I. hanno finito ,di interrompere il loro
P,J:~esidente di gruppo? Continui, senatore
Nencioni, la prego.

N E N C ION I. Quando il ,sistema ban~
cario, onorevole Presidente del Consiglio, al
30 settembre ha un indebitamento di 1.718
miliardi, che, diminuito degLi 862,9 miliardi
di medito, porta un saldo negativo di 855,1;
quando le nos.tn:~ disponibilità valuranie so~
no solo formalmente ridotte a 2.146 mi~
liardi ...

FER R E T T I. Ci sO/nlOi debiti eon le
banche estere!

N E N C ION I. ... perchè questo valore
è stato tamponato dall'indebitamento deJ
sistema bancario; quando 2.000 miliardi di
valuta italiana sono fuggiti ,e tomati sotto
forma di investimenti ,esteri, e possono pol~
verizzare in qualsiasi momento i 2.146 mi~
liardi di ,risorse valutarie che sono rimasti
a garanzia della nostra economia, non si
può non porr,e il plfoblema in t,ermini dram~

matici. Ebbene, onorevol,e Moro, tutto que~
sto è stato prodotto dall'aver oonoepito quel
nuovo equilibrio politico che ella anoora
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persegue, sebbene in .condiziani malto diffi~
cHi, perchè queste fQlr~e, le r£orze del sua
partita e le farze del pa,rtita di Pi,etro Nen~
ni, si stanno sgretalanda di frante alla ]1eal~
tà. La r,ealtà l'ha indatta a divideDe, nella
sua dichiaraziane pragrammatica, l'az1ane
del Gaverno in due tempi. Ed era natmalc:
p!l1ima di arrivare alle riforme di strruttura
oGlcorrono i provvedimenti congiunturali, ac~
COI1reripQlrtare l'organismo alla vita; 1'0'r-
ganismo poi potrà avventumrsi nel sa,lto
Diel buio di queste rifQlrme di strutltura.

Onoflevol,e MOIro,iÌo voglio mettere un pun~
to. f,ermo. Noi non abhiamo alcun interesse
antisodale da difendere. La nastra pasizio~
ne critica è diversa, probabilmente, da quel~
la degli amid liberali. Nella nostra critica
all'azione gav1ernativa, nella nostra azione
politica, noi abbiamo. sempre perseguita
l'obiettivo di meditare sui prablemi econo-
mici e sodali. Nai non abbiamo. nessuna
paura deHe rifarme di struttura, nessuna
paura deHe ardite rLforme strutturali, pur~
chè queste siano. in larmonia can i veri in~
ter,essi del popala ,italiana. E quando. <Ci
siamo. scMerati contro. il provv,edimenta di
nazionalizzaziO'ne delle impI1ese dettrrkhe,
che del resto nan t,ravava consenziente iI],ean~
che lei, ono:revale Mam, al Cong:resso di
Napali, noi l'abbiamo. fatto unicamente nel~
la nO'stra valutaziane pasitiva; dQlè 'Che ll'es~
suna canseguenza di .caratteI1e ,econamica-
saciale favorevale ne sarebbe scaturita, si
sarebbe verificata invece una dilatazione
delle spese statali in run mamento in 'Cui i
dipendenti statali esigevano migliaramenti.
Scuale, ospedali, strade I1eclamavano uhe~
dari mezzi finanziari. NOli abbiamo soste~
nuta 'e sO'st,eniama (già ,si pI1a1filava aHara
l'asfissia del mercato. obbligazianario) ohe,
se le azi,ende pubbliohe in primo luogo e
le aziende private si travano in condiziani
di nan pote,l' ricmDer,e al mercato. obbliga-
zianario, al mercato finanziario per i pro-
pri pragrammi pDaduttivi, lè delittuosa ap-
pesantire il mercato, in una visione dina-
mica, con !'immissiane di obbligaziani. Ciò
patrebbe partare anche alla chiusura di

ciI1cuiti di lavO'ro, all'eliminaziane di pasti
di la¥ora. L'asfissia del mercato finanziario
ed obbligazianario lavrebbe potuta [al' scen-
dere in piazza gli operai che, dal Meridione
emigrati in massa al Nord, hanno 1:ravato
giustamente un proficua lavom. Ed allora
la situaziane sacial,e nan sarebbe più in
condiz1ani di ,essere petta, ed aHara i partiti
marxisti, quali quello dell' onor,eval,e Nenni
e quella dell'anor,evole Togl,iatti, a'ViI1ebbefJ:'la
avuta 'Came sempDe l,a massa di manovI'ia
attraverso la C.G.I.L. per le <casiddette ri-
vendicazioni di .carattere sociale, che sono
riv,endkaziani di caratteDe politica. Onore~
vale Nenni, quando. in un ,anno. le organiz-
zaziani sindacali che sano lI1eUee dominate
dal Partita sO'cialista italiana e dal Partita
camunista, in unione can tutte le ,altI1e ar~
ganizzaziani sindacali, hanno manavrato la
piazza quakhe valta ,e salo qualche volta
per r.iv'endicaziani di caratteDe econamico
(mentre il 9.0 per 'Cento deHe sammasse le
delle cosiddette manifestazioni di carattere
costituz1anal,e sana state indirizzate, masse,
al'chestrate, organ1izzate per ~agiani di ca-
ratteI1e palitica), quando. giustamente l'ape~
raio attrav1ersa lo sciopero, attmverso la
dial,ettica sindacale ha manavrato. per otte~
neI1e quella giusta meDOede, quei~ giusti au~
menti, e quando. si tirano. le somme dapo
un ,anno. di latte che hanno avuto lanche del-
le oans,eguenze gravi, dalo'Dos:Lssime di san~
gue (la rioeDca deHe 11'espansabHità, quando
si è versata sune piazz,e anche il sangue, nan
ha a1cUlna importanza), si constata che in
un anno si è arrivaJti 'ad un aumento medio
dal 6 al 1.0 per cento, mentre il CQlstodella
vita è aumentato deJ 9,7 per oento. Ed al~
10lfa perchè si è lottato? Ci si è trovati alla
fine di un a,nno di durelotte, di sosip1ensiani
dellavoiro, cioè di danni all'ecanomia gene-
rale, perseguendo dei fini di calrattel'e so~
cia,le, delle rivendicazioni di loaI1atter,e eco~
IlJomico~salariale giuste satta ogni punta di
vista, ma ci si è trovati, ripeto, alla fine del-
l'anno, ad aveDe lottato invano perchè il sa~
lalrio reale ,elra al ,di sotto, nella sua dina-
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mica economica, di quello che en all'inizio
della lotta che è 'Stata concepita, manovrata
e attuata.

E aillo!ra, onorevole Neuni, che oosa potrà
dire lei, che assume di rappresentare, i11
concorrenza con l'onorevole Togliatti, tutto
il mondo del lavoro? Che cosa potrà dirre?
Che questa concezione di nuovo equili~
brio di centro~sinistra ha portato qualche
cosa ai lavoratori? Che questa concezione
di centro-sinistra, che è stata attuata mal~
grado la pirevisione negativa dell'evento 'eco~
nomico, ha portato al mondo del lavoro quel~
le oondizioni che erano auspicate, quelle
condizioni che avete fatto balenaI1e, quelle
condizioni per oui avete mO'sso gli operai,
i lavorrato'ri?

Dovete ,confessalI1e un completo fallimen~
to; perchè prima si CI1eaun organismo che
sia in condizioni di cammina'l:1e e di mar~
dare e dopo si lancia nella lotta.

Ma quandO' il !reddito fisso, quando i sa~
Jari si frantumano perchè la situazione eco~
nomica non regge, quando quel benessere
è puramente illusorio, peI1chè non sono al~
tra che mezzi economici indirizzati verso il
consumo, consumo che non ha una fonte
economica ma che deve incide:re sulla no~
stra esposizione nei confronti dei mercati
esteri, la bilancia dei pagamenti e l'inde~
bitamento del si,stema bancario d dicono
quanto abbiamo dovuto attingeI1e ad altI1e

econO'mi'e ,e ad altri mercati pe!r man tene:re
questo fittizio beness,ere ,economico; ebbene,
tutto questo, onorevole Nenni e ono:revol,e
Moro, aV':re:bbedovuto ,essere valutato concre~
tamente, nella dinamica sociale.

Ma voi avete distinto il tempo breve e il
tempo lungo; aV'eterimandato queste rifor~
me :di struttUira, le avete rimandate a un'epo~
ca che non è precisata, l,e avete rimanda,te
sostenendo l'esigenza di voler prima risa~
naI1e questa situa~ione. E questa ,situazione
non la potete risanar,e con una formazione
gov,ernativa che è stata alla base dello sfa~
c:elo economico in cui oggi noi ci troviamo
~ è un CÌiJ:1colovizioso ,e la fine 'fkhiama il

princIpIO ~ se è V'era l'impostazione, cioè
ohe, mentI1e tutte l,e 'economi,e di tutti i
Paesi del mondo ha:nno una <congiuntura
br,illante, solo il nostro ,Paese si trova in
questa situazione, e d si trova da quando
si sono voluti dimenticare i tradizionali
<canoni economid e si è voluto aprire la
porta :ad una avventura che ci ha pO'ftato
a tali ,risulta:ti, avventura che si vuoI per-
seguire ancora .

Ermre huma.num ~ è un vecchio adagio,

credo che risalga a Seneca il IietOI1e~ ma
perseverare diabolicum: è della Patristica,
di San Bernardo, onorevoLe iMoro.

Si è potuto concepire l'errore, ma non si
potrà ooncepire, almeno da parte vostra, che
si voglia nell' errore persistelre.

Vede, quando lei, onorevole Moro, ha da~
to l'esame per la libera docenza, i suoi il-
lustri professori, i<llustrazione del mondo
giuridico, nella I1elazione, fatte Le lodi al~
l'uomo, alla sua preparazÌone di giurrista,
hanno alllnotato che il secondo dei volumi
da l,ei pr,esentati era un notevole contribu-
to alla conoscenza dell'istituto; ma hanno
aggiunto: il ,candidato mostm un gravissi-
mo dif,etto, mancanza di senso pratko.

Intendiamoci, 1a Irelazione la innalza come
giudsta, non la diminuisce peer niente, è lu~
singhiera, ma sono state fatte queste due
osservazioni: spirito speculativo, mancanza
di senso pratico e opera di difficile com-
prensione. ,Però, hanno aggiunto, è un di~
£etto solamente Iformal,e e speriamo che 001
passare degli a:nni il candidato cambi.

Di anni ne sono passati dal 1938, ma non
mi sembra che lei sia cambiato. Infatti, se
noi ,dobbiamo giudicare la sua azione poli-
tica attuale, alla luce delle sue parole, ,dob~
biamo dire veramente che non comprendia-
mo più e dobbiamo chiederle che nella re~
plica si spieghi chiaramente.

Prendiamo u:no dei "Punti cardine, la deli-
mitazione della maggio,ranza. Vorremmo ve~
ramente una spiegazione chiara, senza om-
bre, senza dover compiere una ricerca les~
skale, nella quale lei veramente è maestro.
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All' ottavo Congresso della Democrazia cri~
st,iana a Napoli, da cui prende le mosse que~

sta formazione governativa, ella ha parlato

di « cauta sperimentazione di nUO\'e vie pcrr
la democrazia italiana ». Ha anche parilato
di notti insonni (avrebbe fatto meglio a dor~
mire, per noi). (Ilarità all'estrema destra).

Ha detlto che non era in discussione una
al1eanza poHtica, un aooordo organico, la
partedpazione dei socialisti ad una maggio

ranza parla:mentrure. Ha parlato di cO'ntra,p~
posizione, di scontro frontale tra la Demo~

orazia cristiana e ill comunismo. «Il comu~
nismo res ta » ~ sOlno SUe parO'le ~ « senza

mutamento akuno, nè di significato, nè di
intensità, sin da quando ~ mtervcnUlta Call

De Gasperi la prima seria chiarificazione nel~

l'Italia democratica del dO'pO'guer'ra » (allo~

ra quest'altra chiarificazione non sarebbe
seria) « il dato fO'ndamentale della realtà po~
llitioa italiana. Un anticomunismo consape-

vO'le nO'n può che pO'stulare l'isolamento dei
comunisti, non può che volere che sia evi~
tata ogni cO'nfusione, ogni occasione ,di in~
serimento, di collegamento, di equivoco nei

confrO'nti del Partito comunista italiano ».

PO'i le risparmio, perchè è inutile che io
lo ricordi ai colleghi che la conoscono e a
Jei che ne è l'autO're, la diagnosi che ella ha
fatto del Partito comunista, della sua origi~
ne, della sua aziO'ne politica e degli sCOlpiche

persegue.

E nel prO'gramma elettO'rale della Demo~
crazia cristiana lei ha aumentatO' la dose
quando si è presentato aH'illsegna della pru~
denza del 9 gennaio. Perchè l'altra incàn~
gruenza è questa: l' onoI1evole Moro ha 'rap~
presentato nella dinamioa politica degli ul~

timi mesi la prudenza, l'alt all'attuazione del
programma di centro~sinislra nei confronli

dello sbarazzino onorevole Fanfani, che ave~
va in mente diattuaI1e quello che lei attua
senza neanche quelle garanzie che allO'ra eri'1~
no perlomeno nella 'I1ealtà della Democrazia
oristiana.

E allO'ra l'uomo dell'alt del 9 gennaio,

l'onorevole Moro, che ha scatenato quell'on~

data di accuse da parte ,del Partito sOlcialista
italiano di inadempienza contrattuale, h:1
parlato di contrapposizione frontale tra la

Democrazia cristiana e il Partito comunista.

« Noi indkhiamo », si dice nel prog:ramma

della Democrazia cristiana ~ e il program~

ma di un partito è la parola d'onore ~ « noi

indichiamo, come è nostro dovere, nella for~
za aggressiva e distruttiva del Partito comu~
nista i,l piùgra,"e pericolo dal quale il popO'lo
italiano deve difendersi. Neppure una ra~
gione tattica distoglie i comunisti, nei mo~

menti cruciali, dall'appadre quali essi sono
in realtà, un partÌ>to diverso dagli altri, Ì'n~
capace a parteÒpare ad un dibattito civile,
senza riserve mentaH ».

E non è tutto, questo è poco, onorevole
Moro. Ella seguita: «La contrapposizione
Democrazia cristiana~comunismo attiene al~

la nO'stra coscienza, alla nost.ra ideologia, al~
la nostra posizione po1itica ed è in termi'YJi
morali e ideali prima che politici. L'isola~
mento del Partito comunista, l'approfondi~
mento fino alle ultime conseguenze della di~
vergenza con i comuni,stì in tema di libertà,

della dichiarata impossibilità dell'alleanza
politica, erano e sono i fini e,s,>enziali d('lla
Democrazia cristiana ».

E dopo queste parole pronunciate al Con~
glresso di Napo1i, dopo queste più gravi

parO'le pronunciate prima dell'esperimento
elettorale del 28~29 aprile, da parte di colui
che rappresentava la prudenza all'interno
Idello schieramento demooristiano, da 'Parte
di colui al quale 'tutti guardavano come al~

l'artence di un nuovo corso, ma che fosse l'in-
verso di quello iniziato dall'onorevole Fanfa~
ni (e lei nelle ,sue diohiarazioni p'rogrammati~
che ha detto che l'onorevole Farr£ani ha avu~
to un grande sucoesso: sono 'Sue parole. Che
bel successo ha avuto! Io le auguro, O'nore~
vale Moro, lo stesso ,sucoesso dell'onorevole
Fanfani) tutto questo è scomparso nelle sue
comunicazioni; lei oggi ha dimenticato que~
sta impO'stazione morale, piÙ che pO'litica. E
oggi dalle comunicazioni del Governo si

evince solo che il Partito comunista è un pa,'f~
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tito democratico; e ha tolto anche nelle sue
comunicazioni quella frase che disse uscendo
dallla oonsultazione col Presidente della Re-
pubblica qLlJando ebbe !'incarico, quando par~
lò di «contrapposizione »e aggiunse «de~
moclfatica », ma parlò di «contrapposizio~
ne ». Nelle comunicaz}oni del Governo non
esiste più neanche questo termine. Siamo ,di
fronte ad un partito e questo parrtito ha lan~
ciato una sfida. Pertanto, non è il pa,rtlito di~
veI1SO,non è il partito che per:segue obiettivi
di eversione, non è il partito che dal punto di
vista morale e ideale, prima che politico, è
Jontano dalla Democmzia oristiana.

Ella, onoI1evole Moro, ,accettando il marxi~
sma nella cittadella del Governa, ha dovuto
anche accettare l'imipostazione, non più de~
mocristiana, che è sgorgata dall'ultimo con~
gl'esso del Partito socialista. Infatti i socja~
Hsti ~ e lo debbo dame atto ~ sono stati
chiari, sono stati leali, di una leal11à assoluta.
Dai documenti c'Ongressuali e post~congres~
suali è risultato che, per quanto riguardava
la delimitazione della maggioranza, la cor~
l'ente autonomista ha scritto a chiare lettere
che la formula della delimitazione della mag~
gioranza può aver:e un Isolo significato: che
il Governo di centro~sinislra si costituisce
oon la maggioranza di quattro partiti, e nul~
l'altro .

Pertanta, costituito il Governo, l'onorevole
Togliatti alla Camera ha detto, in quello che
noi abbiamo definito ill «discorso del ram~
pino»: io sono qua promto, il serbatoio di
voti è a vostra disposizione per l'attuazione
del vostro programma, che è anche il pIrO~
gramma del Partito comunista italiano.

Ed allora, ono:revole Moro, nella sua re~
plica ci vuole spiegare che C'osa significa quel~

!'inno allo Stato Isovrano con cui ha chiuso
il suo dire? Onorevole Gava, lei che ci ha
sempre rimprovetrato la statolatria, si ri~
legga la replica dell' onorevole Moro: questo

Stato al di s'Opra delle peTsone, al di sopra
degli individui, quesito Stato posto su un
piedistallo, non aprpartieme nè al codice di
Malines nè alla dottrina cristiana nè alh
prassi della Democrazia cristiana, nè a quaIl~
to la Demoorazia cristiana ha perseguito fino
ad oggi.

Onorevole Moro, sono ricordi nostalgici,
che ella ha ancora nel cuove, di quando par~
tecipava ai littoriali com la stessa fede con
la quale oggi persegue nuovi obiettivi. (Cam-
menti iranici dal celltra~sirListra).

D E R I U . Vergogna!... Elementi più
seri non ne ha?

N E N C IO N I . Vergogna perchè? Mi
vuole spiegare? Lei non capi'sce niente; se
esce dall'Aula è molto megilio per tutti. (Vive
prateste dal centra-sinisi ra. I nterruzìone dd
senatare Deriu). Lasoi che si difenda da so~
lo; non è minorenne, e non era minorenne
neanche allora l'onorevole Moro.

D E R l U. È una miseria la sua!

N E N C ION I . Ma lei chi è, scusi?
Chi l'ha mai visto? (Vivissime proteste dal
centra~sinistra ).

L O R E N Z I . È un senatore come lei!

M O R A B I T O. Voi parlate per i morti.
(Cammenti da tutti i settari. Prateste dalla
c<;trema destra).

FRA N Z A. Emvallllo disabituati al suo
linguaggio da molti anni... Lei tOlna in~
dietro di venti anni. (Cammenti dal centro-
sinistra e richiami del Presidente. Inter(1L~
ziane del senatare Morabita). Noi siamo
espressi da un elettarato di qualità; lei è il
fruUo della quantità amorfa, non lo sa? Noi
rappresentiamo Ja vera elezione, lei non sa
chi rappresenta. . . (Vive proteste r: clamori
dal centra~sinistra. Richiami del Presidente).

M I L I T E R N I . Questo è razzismo
politico.

FRA N Z A. Pensi bene se la Nazione
non è 'rarppresentata da questa parte. Perciò
ascolti in silenzio e in umiltà! (Vivi cam~
menti dalla sinistra. Richiami del Presi~
dente ).
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N E N C IO N I. Ma nan è saltanta su
questa punta, perchè pat~ebbe essere sta~

tO'un lapsus linguae, che vi è una discrasia
fva il sua pensierO' di ~eri, del 1962 a del 1963,
e il sua pensierO' del dicembre 1963. Nel pra~
gramma della Demacrazia cristiana si legge
anca:r;a: ({ Sul1e autanamie lacali deve essere
applicata quel criteriO' di iprudente gradua~
lisma che deve presiedere alla pur necessa~
da e campleta attuaziane della Castituzia~
ne. Ricanfermiama perciò Le candizioni rea~
li di stabilità palitica che sana necessarie
per giungere acampletare l'ordinamentO' e
per tradurre in atta la grande rifarma ».

la ricarda qualcasa di più, il sua discarsO'
nell'altra ramo. del Pal11amenta, rjJsua ({ alt »

nel gennaiO' 1963. Ella, una valta tanta con
energia, si rivalse al Partita saciahsta e al
Partita camunista e dichiarò: ({ Le Regiani
nai le attueremO' quandO' riterremO' che vi
sia quella amageneità e quella stabilità pa~
litica necessarie », e spiegò anche che casa
intendeva per stabilità palitica.

Oggi tutta questa apparHene alla staria
dei mutamenti di apiniane, delle capriale di
carattere palitica. E nansarebbe nulla, se
nan vi fasse stata di mezza l'esperimento.
elettarale e tutta questa nan avesse farma~

tO' aggetta di carta da visita della Demacra~
zia reristiana per chiedere i vati all'eletta~
rata italliana, il quale ha ritenuta ancara una
volta che satta 1'insegna di Mora, in pale--
mica can l' anorevale Fanfani rappresentan~
te del centra~sinistva, la Demacrazia cnistia~
na avrebbe rappresentata l'aculatezza e la
prudenza. Tutta ciò è stata dimenticata. IO'
però nan creda che il pO'palO'italiana in que~
sta mO'menta candiv,ida la presente avven~
tura, can progressO' a senza. Se è vera, came
è vera, che ella, O'narevole Mara, ha attenu~
tO' i vati cantra questa impastaziane paliti~
ca nai dabbiama dedurne che, attraversa la,
nuava farmaziane palitka, si crea un distac~
cO'tra il Paese legale e il Paese reale, distacca
che è sempre stata pericalasa in agni mO'~
menta.

Le Regiani saranno. attuate, se questa Ga~
Iverna, usoita dalle seoohe delle crisi interne
dei partiti che campangana questa ~ ca~

me ella l'ha chiamata ~ caaliziane campO'~
sita, patrà arrivare al prima atta di attua~

ziane del pragramma, superata inaltre la
secca del tempO' breve durante il quale la
congiuntura davrà essere riportata alla nar~
malità.

la nan augura tanta vita a questo Ga~
verna: iO' mi augura che queste disc:msie
tra il sua pensierO' di aggi e il sua pensierO'
di i,eri, che lla visiane realistica che ella può
avere della situaziane palitica la partina a
constatare che i oasi sana due: a il Gaver~
na~mmediatamente attua quelle rifarme di
struttura che il Partita sacialista vuale in
cambia del numero che ha portata nell'azia~
ne parlamentare, a questa Gaverna nan pa~
trà aver vita, perchè nan patrà accantentare
l,e masse che chiedanO' nuave candiziani, gli
aperai che chiedanO' che sia allantanata il
blaoca dei salari; nan patrà aocantentare ca~
lara che armai hannO' puntata tutte le 10''1'0'
carte su questa esperimentO' regianale e sul~
la casiddetta pragrnmmazione, senza attua~
~e cancretamente qual casa.

Ed iO' varrei damandare: se nel tempO'
breve, che può essere anche lunga, in cui si
cercherannO' le candiz;iani di stabilità ecana~
mica, si ripeteranno. i grandi sciO'peri IOhesi

, sana verificati -recentemente, a si verifiche-
rannO' quegli sciaperi che sana armai nel
programma ~ qui, sì, vi è una vera pro-
grammaziane ~ il Gaverna che casa farà
in quel mO'menta? L'O'narevale Nenni che

cO'sa farà in quel mO'menta?
"'''.r'f.[~~;é~l\

J O D I C E. Verrà a chiederle dei can~
sigli e si regoLerà! (Ilarità al cemtro).

FRA N Z A. StiamO' qui appunta per
dare dei cansigli, cara callega, altrimenti che
ci stiamO' a fare? Allara dhe demacrazia è
questa? SperiamO' one l'anarevale Nenni ne
farà tesara!

N E N C ION I. Dirà agli O'perai, l'ana-
revale Nenni, di aspettare che passi il tem~
pO' breve? Dirà di aspettare il tempO' lunga
per le riforme di struttura? Percnè, se l'anO'~
~evale Maro vual tener fede alle 'camunica~
ziani, davrà pur risai vere i grandi problemi
che urganO', e i prablemi che urganO' nan si
risalvana eon i pannicelli caldi delle rifar~
me pravvisarie ,e strumentali per partare la



SenatO' della Repubblica ~ 4081 ~ IV Legislatura

20 DICEMBRE 196375a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

situazione congiunturale ,ad un punto di
equilibrio. Se con le paTolle non Siigavernano
<gliStati, come diceva Machiavelli, tanto più
l':economia con le paTole non si ,risana. Ed al~
lora, 'questi prablemi che urgono aLla povta
del Governo dimostreranno quello che Irap~
pvesenta essenz,ialmente tale coalizione com~
posita: i democristiani ed i socialisti; questo
storico incontro, oltre lo steccato stolt'ico, del
socialismo col partito cattolico, o con « un »

partito cattolico.
Onorevole Nenni, la realtà è una sola: que~

sta situazione è stata creata unicamente per
spirito di conservazione del Partito di mag~
gioranza relativa; questa situazione è stata
creata nel 1960, quando il P,artito socialista
itaHano ed 11 Partito comunista hanno cer~
cato, nella loro visione apocalittica, di dare
l'assalto allo Stato, all'autorità dello Stato,
di abbatter;e l'autorità dello Stato.

J O D I C E. Abbiamo abbattuto H fa~
scisma, allora, non l'autorità dello Stato!

N E N C ION I . Ha abbattuta oggi la ,sua
intelligenza! (Commenti dal centro. Interru~
zione del senatore Ferre:tti. Richiami del
Presidente ).

Quando il Partito comunista col Partito
socialista ha cel'cato nel 1960 di riconqui~
stare delle posizioni che stava perdendo, de~
gradando l'autorità dello Stato, abbattendo
i!'autorità dello Stato, la Demoorazia cristia~
na ha sentito mancare il terl'eno sotto i pie~
di e non ha avuto coraggio. Ma lo ahbiamo
detto all'inizio che non è un partito che ospi~
ti uomini di coraggio, come ha dimostrato
recentemente ad abbondanza l'onorevole
Scelba; questi però sono ad7fari interni che
non ci interessano. (Commenti dal centro).

Vooe dal oentrO'. Ma tè una contraddizione.

N E N C IO N I. Non è contraddizione,
è una constatazione e ve l'ho detto altre vol~
te. A noi interessano gli effetti esteriori, per~
chè questi atteggiamenti portano delle con~
seguenze esteriori e siccome il partito è di
maggioll"'anza relativa, c'è una coincridenza
tra le sorti del partito (almeno per quanto

,conoeTne le conseguenze esterne) ,e gli ratteg~
giamenH interni. Certo questi sono affaDi in~
terni vostri, onorevole Moro.

"
(Int6rruzio~

ne del s,enatore Celnini).

P RES I D E N T E Senatore Nen~
ciani, la prego di non raocogliel'e le interru~
zioni.

N E N C ION I. Allora la Democrazia
cristiana si è sentita mancare il terreno sot~
to i piedi ed ha cel'cato di accogliere nella
citta:della govemativa il Partito socialista
come pegno che queste sommOSse di piaz~
za non si sarebberO' più velDificate e, mal~
grado che i giudizi che sono stati dati, mal~
grado che la valutazione politica seria, re~
sponsabile da parte di uomini che si sono
dimostrati pensosi dell'avvenire italiano in
funzione della dinamica democristiana, aves~
sera dato dell~ ,diagnosi della situazione, di
questo incontro, che oggi, anche a distanza di
anni, noi possiamo condividere. Per esempio,
onorevole Gava, ella ci spiegherà nel 'Suo in~
tervento che cosa è avv'enuto nella sua valu~
taZJione per aver mutato consiglio in merito a
questo esperimento. Questte sono le sue paro~
le: «,La tesi deUa sinist,ra di base che punta
unicamente sulla sortita v,ers'Ùla sinistra di
Nernni senza precise garanzie che la sortita
non si risoIva nella cattura di tutti in cam~
po comunista, non ci persuade. Ed intuizio~
ne per intuizione siamo convinti che sareb~
be una mossa sbagliata e :fatale ».

G A V A. Nel 1959.

FRA N Z A. Ha cambiato .opinione nel~
!'interesse della Nazione?

G A V A. Nel 1959. (Commenti dall'estre~
ma destra).

N E N C ION I. Certo, .onorevole Gava,
è molto difficile per un uomo politico fare
queste affermazioni categoriche e poi dke:
guardate che siamo nel 1963, io l'ho detto
nel 1959.

G A V A. È naturale.
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N E N C ION I . Naturale ma non molto
serio. Ed aHora, onorevol'e Gava, poichè il
fatto che ella abbia cambiato opinione (lei
è in buona compagnia, qua dentro non è
SOIlo)non significa nulla, lei ci deve dimostra~
re perohè nel 1959, quando si è iniziata que~
sta china, aveva paura della situazione
che si è poi veriificata e si verifica, mentre og~
gi è tranquHissimo; anzi, se dobbiamo giudi~
care dai suoi « sorrisi Durban's }> alla televi~
sione, lei era molto ,felice quando i quat~
tra partiti si riunivano per il plrogramma.
Ma ,lei :non era solo; l'onorevole Fanfani
dette questo giudizio: « Venne rotta in tem~
po.Perohè? Per evitare che attraverso 'que~
sto incontro il GoveI1ll0 d'Italia ,faoesse la .fine
di quello di Piraga }>.

E ancora Fanfani: «Ho liberato molta
gente da equivoci sUll ,contenuto dell'aper~

tura a sinistra. L'onorevole Togliatti può
dormire ormai sonni tranquilli; ha avuto la
prova solenne ,che di £ronte a Rodi neppure

Nenni salta. L'onorevole Nenni, d'altra par~
te, dovrà coniare un nuovo slogan per i pros~

simi mesi. Infine altri, semmai tornassero
di moda gli esperimenti a sinistra, sapreb~
be ormai ,che, chi cerca una mano a sini~
stra, o resta mutilato, o ne trova due: quel~

l'a di Nenni e quella di Togliatti ». Che cosa
è mutato, oggi, onorevole Moro? Forse le
garanz,ie che lei ha chiesto e auspicato nel
congresso di Napoli ~ vedete che si arriva

al 1962, si arriva al 1963 ~ forse le garan~
zie di cui lei parlava nei suoi discorsi elet~
torali, forse le garanzi.e che erano contenute

nel programma della Democrazia cristiana
~e siamo all'aprile del 1963, non siamo nell
1959 ~ le garanzie di cui ella parlava alla

Gamera dei deputati nel gennaio del 1963,
quando ritenne venuto il momento di rom~
perla col primo esperimento di centro--sini~
stra? O non vorrà dire al Senato della Re~
pubblica, al Parlamento italiano e al popolo
italiano che era una questione personale tra
lei e l'onorevole Fanfani? Lo dico solo co~
me lontana ipotesi, che non voglio neanche
porre sul terreno della !Concreta realtà.

Se era vera e se era positiva quella cri~
tica fatta all'azione del primo Governo di
centro~sinistra, quegli errori fatalli che han~
no portato la nostra situazione sociale in

equilibrio instabile e la nostra situazione
economica in questo equilibrio veramente
penoso, se tutto questo formava oggetto di
una vlalutazione concreta, onorevole Moro,
che cosa è Icambiato? È cambiato l'interlo~
cutore, dalla parte dell'onor,evole Nenni? Che
forse il Partito socialista italiano ha rinun~
dato a qualcuna delle sue impostazioni?

Quando ha presentato la lista dei Mini~
stiri, onorevole Moro, qualcuno dei giornali~
sti le chiese, all'uscita del Quirinale, se aves~
se qualche dichiarazione da fare. Ella ,cor~
rettamente disse: «No, nessuna dichiara~
zrone, perchè è il Parlamento ~ finalmente
il PaI1lamento! ~ che deve ascoltare una di~
chiarazione }).

Ma l'onoJ:1evole Nenni non si comportò al~
lo stesso modo; l'onorevole Nenni fece am~
pie dkhiarazioni, pubblicò le dichiarazioni

suII' « Avanti! » e fu molto esplicito e loqua~
ce. L'onorevole Nenni disse: «Non è cam~
biato nulla; io mi trovo a questo posto, aHa
Vice~Piresidenza e mi ci trovo nelle stesse
oondizioni in ,cui mi trovavo alla testa del
mio Partito, per gli stessi scopi », cioè per
l'attuazione dello Stato di classe. Intendia~
moci, l'onorevole Nenni persegue i suoi
obiettivi, è in linea ed è coerente. Anzi, io
debbo veramente 'rioonoscere che, con tutte
le critiche che noi abbiamo fatto all'imposta~
ZJione politica, noi abbiamo trovato oggi nel~
l'onorevole Nenni una carica ed una coeren~
za che s,i impongono all'ammirazione dei suoi
avversari.

VERONESI
plessi antkhi!

Possono essere com~

N E N C ION I. Tutto è possibile; nel~
le personalità vi è sempre una componente
che risale alla notte dei tempi.

L'onorevole Nenni disse: «Cambio stanza
di lavoro, ma continuo a lavorare per la
medesima causa e per i Isoli inteI1essi che oo~
nasco, con i quali mi identifico: quelli del
popolo lavoratore nella sua ascesa demo~
cratica a nuova classe dirigente ».

Persegue dunque uno Stato di classe.
(Commenti dalla sinistra). Ma veramente voi
ritenete che il popolo italiano dimentichi
spesso? Veramente avete dimenticato quan~
to ha formato oggetto del vostro ultimocon~
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gl'esso? Questo è veramente enorme, per~
chè avete dimenticato perfino la mozione
congressuale che avete approvato; avete di~
menticato perfino le parole dell'arbitro del~
la situazione del Partito socialista, che è
l'onorevole Lombardi.

Lombardi ha detto chiaramente che i la~
vara tori vogliono le leve del potere: i lavo~
ratori non perseguono il benessere econo~
mica; -la olasse lavoratrice è adulta, la clals~
se lavoratrice ha sete di potere.

Ora, che il Partito ,sociabsta persegua que~
sto obiettivo è più che naturale, ma che la
Democrazia cristiana ~~ che ha chiesto i voli
all'elettorato italiano proprio per evitare
questo salto nel buia, almeno per evitare
quello che non è nel suo programma, quel~
lo che non è nella ripetuta ispirazione cvi~
stiano~cattolka dei propri atti ~ si associ,
contribuisca aMa creaziane di uno Stato di
classe, questo non lo possiamo comprendere,
e sentiremo dal senatore Gava. . .

P RES I D E N T E. Se però parla
sempI'e lei, molto oltre il tempo convenuto,
il senatare Gava quando potrà parlare?

N E N C IO N I. Sentiremo il senatore
Gava che, come i grandi tenori. ha sempre
per ultimo la parola (ed ho finito, signor
Presidente), sentiremo come giustifica que~
sta situazione. I lavoratori al timone dello
Stato, come gruppo di potere, come gruppo
di pressione. Lo Stato di classe, voluto dal~
l'onorevole Nenni, voluto dall'onorevole
Lomba:rdi, non si identifica con i postulati
del codÌice sociale di Malines di cui ella, se~
natore Gava, è maestro, e che in ogni mo~
mento ha ammannito « al colto e all'inclita »,
anche in quest'Aula.

Veramente non siete in armonia con quei
canoni; e allora che la Democrazia cristiana
debba dare ,la propria potenzialità per at~
tuare quello che è nel programma del Par~
tito socialista, significa abdicare ai princìpi
su cui la Democrazia cristiana si è retta, ai
princìpi su cui la Democrazia cristiana ha
costruito le sue fortune, ai princìpi su cui la
Democrazia cristiana ha ritenuto di costrui~
re lIe sue attuali fortune. Infatti nell'ultimo
congresso di Napoli, la Democrazia cristia~

na ha ritenuta ancora una volta, sia pure
vedendo in prospettiva nuove formule per
la democrazia italiana, di dover mantenere
fede ai propri princìpi tradizionali da porre
a base dello Stato, di tenere fede ai canoni
della dottrina cattolica, di tenere fede al~
l'imperativo categorico della sua dinamica
politica. Oggi tutto questo viene cancellato.

Onorevole Moro, lei ha detto che questa
linea non è frutto di compromesso. Che si~
gnifica? Forse non è frutto di compromesso
in politica estera, forse non è frutto di com~
promesso in politica interna, forse non è
frutto di compromesso questo cedimento del
Partito di maggioranza relati,va alle richie~
ste caratterizzanti del Partito socialista ita~
liano? Non parlo del Partito repubblicano
peI'chè sarebbe offesa a quest' Aula dove i
repubblicani, storici o cronici, sono assenti.

Ella, per assicurare le coscienze, mostra
~ novella madre dei Gracchi ~ i suoi gioiel~
li del Ministero, indicando l'onorevole An~
dreotti alla Difesa, l'onorevole Colombo al
Tesoro, come pegno che nulla è cambiato,
come pegno che l'onorevole Nennì, mi per~
doni, sarebbe un'inutile appendice di questo
Governo; e, vedendo l'onorevole Giolitti se~
dere al Bilancio, ella sembra sorridere, quasi
per far comprendere che ci accorgeremo che

l'onorevole Giolitti non esiste, perchè ha il
nome del nonno, le idee di Lombardi, e forse
la volontà del Partito comunista.

Ma, onorevole Moro, tutto questo non è
in armonia con la sua dirittura morale, non
è in armonia con la sua asserita dirittura po~
litica. E quando in politica estera ~ ed ho fi~
nito, illustre Presidente, e chiedo scusa ~ si
gioca ancora una vo!lta sul lessico e si toglie
la « fedeltà» e si lascia la {{lealtà »; quan~
do si esalta. . . (Interruzione dal centro) . . .
Lei, se non capisce, può anche chiedere spie~
gazioni. (Commenti dal centro). Onorevole
Moro, quando lei ha tolto dalla fedeltà
e lealtà all'3'lleanza atlantica il termine
fedeltà, dicendo che la lealtà è sufficien~
te perchè vi è stata una richiesta carat~
terÌzzante del Partito socialista, e quando,
seguendo la linea dell'onorevole Fanfani, non
ha potuto fare a meno di ammettere che gli
accordi di Nassau saranno rispettati e sa~
ranno rispettati tutti gli ~ccordi che scaturi~
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scana dal trattata, e rimanda pO'i allo studio
dei problemi ogni decisione, lei toglie il va~
lore a tutta la sua impostazione. E tutto que~
sto non è in armonia con quanto ella ha det~
to al congresso di Napoli, non è in armonia
con quanto dIa, ancora una volt.l, ha detto
prima delle elezioni, non è in armonia
con l'impegno preso dal suo Partito di mag~
gioranza relativa, non è in armonia soprat~
tutto con gli impegni morali che ha preso con
l'elettorato.

Onorevole Moro, ripeto che il programma
di strutture nuove, il programma avanzato
in materia economica, in materia sociale, si
impone alla meditazione di tutti; ma non è
sul programma che si può discutere, non è
sul programma che si può discettare, 'Per~
chè aLcuni provvedimenti che possono sem~
brare arditi potranno essere anche salutari,
ma è la formula che noi combattiamo, è la
formula che è deleteria per il popolo ita~
liana, è la fovmula che il pO'polo italiano nel~
la sua maggioranza numerica reale vuole di~
sattendere. E la formula che ha dato catti~
,va prova, è la fo.rmuta che è il frutto del
tradimento della Democrazia cristiana ai
propri princìpi; e sarebbe nulla se fosse tra~
dimento all'interno di un partito ma è tra~
dimento dei postulati elettorali. La Demo~
crazia cristiana, che si è presentata nel 1958
come la diga antisocialcomunista, ha tradi~
to, nell'ultimo scorcio di legislatura; la De~
mocrazia cristiana, che si è presentata nel~
l'aprile del 1963 all'insegna dell'onorevole
Moro, l'uomo della prudenza, l'uomo dell'alt
al Governo di centro~sinistra, l'uomo della
prudenza nell'attuazione del programma, e
che oggi, ricevuti i voti, passata la festa, ces~
sati i olamori elettorali, si presenta in una
posizione ancora più avanzata di quella pre~
cedente, per ragioni morali avrebbe dovuto
meditar.e sul signiJficato del voto, perchè
nan potrà essere cancellato dalla storia
elettorale che il Partito sociaHsta che ha
voluto questa formula ne è uscito male,
il Partito democristiano che ha voluto que~
sta formula ne Ièuscito diminuito di 1 milio~
ne 200 mila voti, se non sbaglio, mentre il
Partito camunista, il Partito liberale, il Mo~
vimento saciale, tutti i partiti che hanno
combattuto questa formula ne sano usciti
rafforzati. Questo signilfica che l'impastazio~

ne della Democrazia cristiana, sotto que~
sto profilo, è erronea. E se è vero, co~
me è vero, che il perkolo in Italia oggi è
rappresentato dallo schieramento comuni~
sta; se è vero, come è vero, come ella ha det~
to, come ella ha ripetuto, che la nuova for~
mulapolitica dovrebbe mirare all'isolamen~
to camunista; e se è vero che questo isola~
mento nella realtà si traduce invece in una
integrazione della formula cal IPartito co~
munista, nai dobbiamo veramente essere
pensasi delle sorti del popolo itaIiano.

E di fronte all'instabilità del suo Governo,
onorevole Moro, di fronte alla base partiti~
ca che si sgretola, dobbiamo concludere che
lei ha solo una via: si dimetta! Il popolo
italiano, attraverso una nuova consultazio~
ne, darà le definitive diJ1etth,e, dopo aver
esperimentato come la Democrazia cristia~
na voglia pel'dere magari tutto all'infuori
che il potere. Grazie, signor Presidente. (Vi~
vi applausi dall'estrema destra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a parla~
re il senatore Mariotti. Ne ha f.acoltà.

i !
),

"M A R IO T T I. Comprendo, onorevo~
le President,e, onol1evoli colleghi, le vive
preoOC'upazioni dell'opposizione per l'accor~
do che le forze politiche di centro~sinistra
hanno, dopo 'lunghe ,ed aspre trattative, rag~
giunto sul programma da attuare nel corso
di questa l,egislatma le per gli impegni poli~
tici che da questo acoovdo derivano.

L'opposizione ha puntato e sperato fino
all'ulvimo momento che le divisioni inter~
ne, tuttora esistenti nella nemocrazi:a cri~
stiana e nel nostro IPartito, :finissero per
:render.e impossibHe la >costituzione di que~
sto Governa; e per quanto :Ci riguarda vi
garantisco che sola ,il profondo senso di re~
sponsabilità che ,noi sentiamo verso il Pae~
se, la buona ttìede e la .coscienza di esseJ1e
nel vero ci hanno impedito di ricercare al~
tre fOI1me di sostegno politica alla eompagi~
ne governaViva.

Voglio rkordare ai compagni che oggi
dissentono da noi le lotte durissime can~
dotte insieme per anni, le ,soffevenzle camu~
ni nei momenti più difficili della vita del
Partito, che tanta parte sono di noi stessi.
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Essecastituiscano un grande patrimonio
morale ohe le incampI1ensioni, le ingiuste ac~
cuse e, talvalta, le affese non riescono a li~
quidare, e mi autarizzano a chiedere ai
oampagni della minoranza di giudicare sui
fatt1i che da questa lespe6enza politica nai
ci proponiamo. di realizzare,e che nan po~
tranna certa mancare, tanto è grande la
volantà politica di rinnavamenta demacra~
tka che ci anima ,e che patrà e,ssere delusa
solo se questa valontà verrà a mancar,e, nei
mO'menti delle supreme decisioni, nelle altre
farzje con 'cui dsiamo impegnati a collaba~
rar,e.

Del resto nessuno 'può tornave indietra se
non assumendasi la pesante responsabilità
di cr,eafle nel ,Paes,e un pauroso vuoto poli~
ticoche peser,ebbe sulla cosCÌ'enza degli
inadempienti agli impegni assunti, cansa~
pevali come siamo che per la s1Jessa conser~
vaziane dello Stato 'si apriflebbe la via ad
alternati v'e palitiohe >che sano fuari della
democrazia e della Cast1Ì'uzione repubbli~
cana, per le quali ~ non dimentichiamala
mai ~ i migliori lfiglidel nostro popola han~
no data la lara giovane esistenza.

Nan m'int1eressa, onarevoli colleghi, che
l'incantro tra cattolici ,e socialisti, il quale
trova la sua massima espressione nel Go~
verno IMoro-Nenni, rapprlesenti più a meno
una svolta storica. Senza dubbia la palitica
del oentra~sinistra, la partedpazione dei so~
cialisti a questa Gaverna rappresentano. ca~
munque un fatta politka di fondamentale
importanza, che gli interventi dell' apposi~
zione non sona riusciti certamente a scalfi~
re, tanto è il significata çhe questa nuova
carsa palitica assume di fronte ai lavora~
tode al Paese.

,Si va ripetendo., in questi giarilli di appas~
siO'nata dibattito., >che questo Governo na~
soe tra le delusioni e la scettic1sma di v:asti
strati papolari. Nan è vero; anche nai, ono~
r,evale IPajetta, int,erroghiama attraversa la
nastra arganizzazione cO'mpagni e nan com~
pagni: vi è al cantraria speranza e fiduciosa
attesa, e nan patI1ebbe essere altrimenti se
ricordiamo. çhe in pochi mesi di vita il Go~
verno Fanfani, soltanto. con l'appoggio ester~
no. dei socialisti, ha realizzata la nazianaliz~
zaziane della produzione e della di.stribu~

zione dell' energi'a elettrica e la scuola del~
l'abbligo, ,rifarme di non paca momenta,
che furono. salutatle dai oeti pO'polari came
una grande vittaria, dapa essere state per
malti anni mativa di [onda delle lotte po~
litiche di tutta il mavimento aperaia nel
nastro ,Paese. Voglio ricO'rdaJre che cantro
quelle rifarme allora la dest'I1a lanciò aocuse
gravissime nei confronti della stessa Demo~
'crazia cristiana, disse çhe questa aveva tra~
dito la sua missione e il suo dettorato ~

pochi minuti fa nel discorso dell'onorevole
Nencioni quest,e p'roposizioni sono tornate
a risuonare in quest'Aula ~, che stava im~
boccando la via dell'inserimento dei marxi~
sti al poteI1e; vennero lanciate perfino ac~
case >contro la Chiesa, colpevole di essersi
addormentata, di aVlere cansentito ad una
apertura a sinistra densa di pericoli perr, la
r,eligione e lo !Stato, accus,e che costTinsero,
come vi rkorderete, 1'« ,osservatore rama~
no» a rispondere duramente al 1« Borghe~
se» ,e al «Corriere della sera », pratestando
>contro quei dis>colI'si, definendo li arbitrari,
insolenti e di un semplic1smo desolante.

Lo so che nan è !facile sottm,rsi all'im~
pr,essione dei f.atti che s'egna>rono l'arre'sto
del programma nel gennaio 1963. Però da al~
lara ad oggi fatti nuovi sono intervenuti e
primo fra tutti il voto del 2>8aprHe,che ha
fugato in molti uomini politici inoertezze
e perplessità, ha distrutto definitivamente i
miti di maggio:ranze caspicue di partito ed
ha ridato fiducia e fiato a coloro che hanno
creduto e oI1edono nel centro~sinistra, non
come ripiego o stato di necessità, ma come
strumento politico çonfacent,e alle loro con~
vinzioni politiche e al bisogno di rinnova~
mento in slenso democratico della società le
dello Stato. La vlalidità di qU1anto vado af~
De\I'mando sta nel fatto ohe, dopo il breve
intermezzo del Gov;erno Leone, si è potuto
ricost'ruiy,e su basi più saHde i,l nuov;o cm,so
politico, iniz'iatosi nel 1962, >che rivela la
giust,ezza del nostro giudizio sull' esistenza
nel maggiore partito italiano di forzle con
cui è possibHe ooHaboDare per portare avan~
ti il Paresle verso forme superiori di demo~
orazia politica ed economica.

In verità, l'opposizione, e soprattutto la
destra, (ebbe l'illusione che l'incontro tra
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socialisti e cattolici :fosse defìnitivamente
compromesso 'Con la orisi del Governo Fan~
fani red haspremto ,fino all'ultimo di portare,
con la complicità ,di altre forZ!e, il Paese
alle elezioni anticipat!e, approfittando poi
della precarria situazione economica per in~
nestare La propria propaganda allarrmistica,
determinando crolli di Borsa, seminando il
panico nei piocoE operatori economici, si~
curra di 'raccogliere una ,quantità di suffragi
che lie avr,ebbero 'consentito di rreinserirsi
nel potere e di ristabiliJ:1e nel ,Paese la lotta
politica « muro contro muro ».

E inVìece, onorevolicoUeghi di part'e li~
berale, siamo qui i'n procinto di dare il
voto di fiducia al nuovo Govlernodi centro~
sini,stra; siamo quii per 'rispondere serena~
mente alle vostre minacoe, alle vostre fo~
sehe 'Profezie iSull'avveni,re economico e po~
litico del Paese. « Sarà dura, 'rischiosa e dif~
ficile la navigazione del Governo Moro~Nen~
ni », apostrofava minacciosamente Pacciar~
di nel S1..).OdiscOlt'so della scorsasettima:nra
alla Camera. Di questo, onorevoli colleghi
della destra, eravamo consapevoli in par~
t,enza; ma nessuno Isi faccia illusioni, perchè
abbiamo ilcmaggio e la fermezza di coloro
che hanno la coscienza di operare per il bene
del Paese.

Il ,Partito liberale, per bocca del suo leader,
onorevolle Malagodi, ama troppo 'spesso pre~
sentarsi al popolo italiano come l'unica al~
temativa capace di sollevare il Paese dalla
rovina ,economica e politioa, anche se poi
in 'feahà è tutt'al1Jro che VIera ohe recono~
mia italiana v'ersi in siffatta drammatica
situazione. Esi'ste un fatto di fondamentale
importanza che non può non 'tranquillizza~
re ,il Paes,e: la cresoente espansione di qua~
si tutti i settori produttivi, e l'esistenza di
mohe forze produttive 'ancO'rada utilizzéwe
ed inserire nel processo di produzione. E
nena mia lunga esperi,enza professionale mi
è quasi sempre accaduto di rDestituire una
attività ,economica in posizione di equili~
briO', nel caso di aziende in dissesto, quando
sussistevano in queste aziende capacità di
produrre e le vendite si mantenevano a ritmo
sostenuto. Così, quando un Paese come il
nostro riesce a mantenere, anche in regime
di congiuntura sfavorevole, alti livelli :p:ro~

duttivi, rivela dinamicità delle forze di pro~
duzione, non ha necessità di incentivi per
mettersi in moto, tanto vero che si è regi~
strato fino ad oggi un moto più accelerato
del previsto. L'importante è di agire sulla
domanda di beni nO'n essenziali, per orien~
taDe gli investimenti versO' la produzione
,di beni di largo consumo popolare, per cui

si prevede una maggiore propensione anche
in un prossimo avvenire. L'allarmismo non
gela l'istinto dell'imprenditore serio, che
tende con tutte le forze a conservare sul
mercato la propria azienda, e nel modo
più efficiente possibile; ed è quanto meno
strano che, mentre la destra si accanisce
a puntualizzare le colpe della sfavorevole
congiuntura economica attribuendole alla
politica di centro~sinistra, ancora non ab~
biamo sentito un intervento ,dal quale sia
possibile capire cosa farebbe ad esempio il
Partito liberale, nella dannata ipotesi che
fosse chiamato al governo del Paese, an~
che se ciò è facilmente intuibile: blocco
dei sahri, limitazione dei consumi, poco o
nessun credito alle piccole imprese, il soli~
to tradizionale gioco dei saggi di interesse
diffeDenzia ti.

Un Paesre come il Inostro, in via di 1Jra~
stfO'rmazione profonda, investito in pO'chi
anni dal cosiddetto miracolo economico, in
termini di investimenti e consumi, non po~
teva, in base al sistema economico che voi
propugnate, non giung,eDe all'inflazione. In
vealtà l' onorlevole Malagodi non vuole am~
mettreDe che il sist'ema economico di cui
siete tenad assertori non è stato capace, in
tanti anni di esperienza al poteTe, nè di
spezzare la pove/rtà imperante nelle zone
depresse, nè di impedirre l,e rfluttuazioni ci~
eliche proprire del capitalismo, caratterizza~
te da periodi più o meno lunghi di prosperità
cui fanno 'seguito periodi di inflazione e di
grave depl'essione economica. E, da quanto
mi è s,embrato ,di capire dai dis<covsi dello
onorevole Malagodi, ai liherali non dispia~
crerebbe una programmazione che, in ultima
analisi, socializzass'e 1e perdite re privatiz~
zasse i profitti.

Da questa realtà incontestabile voi non
potete costituiJ:1e alcuna alternativa politica
,di poteve nel Pa,ese; la notevolre quantità di
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.voti che il Partito liberale italiano ha avuto
il 28 'a;prile non è .il frutto del vostro orien~
tamento politico, e tanto meno di un pro~
gramma economico~sociale che centri le
leggi di sviluppo del Paese; ma dell'aver in~
dividuato nel corpo sociale un nuovo oeto
che si è venuto a.rricchendo in pochi anni,
a seguito della forte propensione al consumo
di ogni sorta di heni e s.elfvizi, oeto sociale
che confida nella vostra forza per mante~
nere un ,equilibr'io che solo la capacità è
in grado di mantenere anche s.e i liberali
sono fuori del Governo. (Interruzione dal
centro~destra). .Colleghi di patrte comuni~
sta, non è dhe sia una nostra invenzione il
massiccio attacco della destra a questo
Governo. Se non erro il giornaLe « L'Unità )}

in questi giorni ha affermato ohe alla vigilia
del voto di fiducia la pressione della dest,ra
interna ,ed esterna alla Demoorazia crristia~
na è tornata a farsi sentIrle conestr,ema vio~
lenza. Quanto laffermato dal giornale comu~
nista, se la logica è il frutto di un ragio~
namento sulle cose .e sui \fatti, significa -in
modo a!ssai evidente che la collocazione po~
litioa del Governo, il prog,famma con cui
lesso si pIìesenta al PaJrlamento nell'attual'e
fas,e di sviluppo deUa politica italiana e di
evoluzione sociale del Pa,esle,3'p'r,e le vie a
forze storiche nuove fino ad .oggi rimaste
ai margini, anzi completamente al di fuori
del potere politico. Ciò contrasta clalnoro~
samente con il giudizio negativo che l'ono~
revole Togliatti ha dato, nel corso del suo
intervento alla Camera, del programma e
della stessa composizione di questa compa~
gine ministerralre. Mi rendo peI1£ettamente
conto che è estremamente difficile ~ per uo~

mini che per anni hanno fatto credere, e che
ancor oggi hanno bisogno di far credere alle
masse popolari che lo sviluppo in senso
democmtico della società italiana è e sarà
merito in gran parte, se non esclusivamente,
del Partito comunista italiano ~ dover am~
mettere che, se oggi i :la'voratori partecipano
aHa ,direzione politica dello Stato (me lo
permettano i colleghi di parte comunista)
è quanto meno anche merito nostro. Era~
vatle soettici, dubbiosi sull'attuazione' della
nazionalizzazione 'dell'energia elettrica e del~

'la scuola dell'obbligo, oggi operanti nono~

stante le vostre nere prevIsIOni; così ancor
OggI peccando di orgoglio, come quelli che
sanno sempre tutto, dai quaIi tutto dipende,
ancor oggi ostenta t'e sentImenti di difudenza
tornando ad aff'ermare ohe il programma del
Governo Mor.o~Nenni nei suoi aspetti posi~
bvi non vleJ:Tà attuato. No, on.orrevoli colle~
ghI comunisti, nel co'J1so di questa legisla~
tura il programma di questo G.overno sarà
attuato. Del resto lo st'esso ono{',evole Pajet~
tasull'ultimo numero di «Rinascita}} e
nella stessa dichiarazione di voto ha messo
le mani avanti per non cadere, dichiarando
che il Partito comunista italiano non si porJ:'a
nella condizione, facile ed ingenua insieme,
di ohiedere di più, di gridare che quello
che avviene non è mai abbastanza. In que~
sta proposizione implicitamente egli avv'er~
te che alcune cose importanti verranno fat~
te e ohe pur di rimanel1èe nel gioco si dirà
domani ai lavOlfatori ohe tutto ,era stato p:re~
visto, ma ciò che è stato attuat'Ù è merito
cLei comunisti per la pressione ahe essi ham~
no saputo esercita,re sul Govrerno di centro~
sinistra; naturalmente per converso se le
COS1enon saranno portate 'in fondo la colpa
sa!rà dei socialisti che hanno finito per ce~
clere alle rfOlfze borghesi, ai 'rappr'esentanti
di queste forze che si,edono sui banchi del
Governo. È un gioco ormai scoperto, non
so se valido e per quanto tempo ancora. È
un giuoco che vi ha fruttato fino ad oggi
oentinaila di migliaia di voti perchè nessuno
meglio di voi, bisogna ammetterlo senza ri~
serve, 'riesoe ad organizzare, ad egemoniz~
zare la protesta di milioni di lavoratori a
cui fino a ieri eranO' negate condizioni um'a~
nre di vita civile e che ancora oggi giusta~
mente protestano per la propensi'Ùne al rial~
zo del costo della vita, per l'esoso livello
raggiunto dai canoni di affitto, per la man~
canza nel Pruese di dotazioni civili indi~
spensabili quali case, scuo1e, .ospedali, per
la sopravvivenza di st'rutture antiquate in
agricoltUlra, per la presenza di massicce
sltrozzatUl~e monopolistiohe nel settore della
produzione e della dist.ribuzione.

Sona problemi ancora oggi sul tappet.o

che l'esperienza del centro~sinistra nella
sua prima fa!se ha aflìrontato cOrraggiosa~
mente con metodo, risolvendone alcuni, 'Pre~
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disponendo gli strumenti perchè questo
Governo possa continuare senza fratture a
percorr,ere la Sitr,ada aperta dal nuovo corso
politico. Ohi riesca a valutare serenamente
,ed obiettivamente il contenuto del program-
ma governativo, la volontà politica di rin-
novamento delle nostre strutture che lo ani-
ma, la presenza socia1irsta nella compagine
governativa, riconoscerà, in tutto ciò, una
somma di elementi che collocano politica-
mente 'questo Governo suUa Hnea~di svilup-
po del nuovo corso politico iniziato si nel
1962.

Esso non rappresenta un ripiego a uno
stato di necessità: rappresenta un arienta-
mento, una linea politica conforme ,alle esi-
genze, ai sentimenti di giustizia e di libertà
che nascono impetuosamente dall'animo di
vaste masse popalari, coscienti di essere por-
tatrici di valori nuovi e che non tarderan-
no ad influenzare il nuovo equilibrio poli-
tico che sta lentamente nascendo attraverso
enormi difficoltà, ostacali di ogni genere, e
che sta in noi, operando £attivamente e raf-
:forzandolo, consolidare nella struttura del-
lo Stato ,e nell'organizzazione della nostra
società.

L'onorevole Tagliatti !ha affermato di rav-
visare in questo Governo la mancanza di
una esplicita e dichiarata volontà politica
di opporsi al predominio dei grandi mono-
poli ,e di determinare un nuovo corso eco-
nomico, con rilforme che incidano sulla
struttura stessa della nostra economia.

Questo impegno a me ,sembra implicito ed
esplicito nelle affermazioni faUe dall'onore-
vole Moro a nome del suo GoV'erno, cioè di
un Governo che si presenta come una forza
non di cristallizzazione sociale, ma di rin-
novamento e di progresso. Ma più dhe nelle
parole e nelle frasi, questo impegno è con-
naturato nel programma governatilvo, ohe
pone alla base della propria politica la pro-
grammazione, il che signidica, in poohe pa-
role, la direzione pubblica dell' economia ita-
liana, che non sta a significare la compres-
sione dell'iniz,iativa privata, che comporte-
rebbe gravi crisi nel nostro apparato pro-
duttivo e distributivo, dato che l'iniziativa
privata ancor oggi trova legittimità opera-
tiva, nella parte prevalente che essa ha nella
formazione del reddito nazianale.

L'economia italiana non potrà non carat-
terizzarsi in due grandi settori, il pubblico
e il privato, con un adeguato coordinamen-
to dei due settori da parte del Ministero del
bilancio e della programmazione.

D'altronde, la direziane puJbblica dell'eco-
nomia non può non determinare quella che
il professor De Maria definisce « funzione
di incivilimento)} dello stesso imprenditore
pri!vato e porre in movimento la tendenza
che si sta facendo strada negli stessi Stati
Uniti, olVealcune grandi aziende aperano non
più in base al massimo profitto, ma sulla
base di una morale remunerazione del ca-
pitale impiegato e di una copertura di co-,
sti aziendali non tutti trasferibili nel prezzo
di vendita, trasferimentO' che purtroppo si
verifica tutt'ora in Italia, determinando il
processo di lievitazione dei prezzi, che si
formano, da noi, ancora in regime di mo-
nopolio o di quasi monopolio.

Lo strumento fiscale e il controllo del cre-
dito nell'amlbito della programmazione non
potranno non giocare un ruolo determinan-
te sull'orientamento degli investimenti. La
ri!forma delle società per azioni non potrà
non condurci rapidamente a un più serio
'Controllo dei profitti, sicohè sarà possibile
una politica dei redditi cibe realizzerà una
più 'equa distribuzione della ricchezza fra
tutti i fattori della produzione.

Una giusta e democratica politica dei 'red-
diti potrà sopportare anche una ulteriore
spinta all'insù dei consumi di largo uso po-
polare e non porterà necessariamente al bloc-
co dei sa,lari, come siva cercando da parte
dei comunisti di accreditare alla 'Coscienza
di v:aste masse popolari allo scapo di ren-
dere sempre più difficile la vita di questo
Governo.

Il Governo, fra i primi suai atti, presente-
rà le leggi per l'attuazione dell'ordinamen-
to ,regionale a statuto ordinario. Non im-
porta che io, a nome del Gruppo dei sena-
tori socialisti, rilevi !'importanza di questa
fondamentale ri£orma di struttura, già ma-
tura nella coscienza della stragrande mag-
gioranza del pO'polo itaHano, nell'ambito
della quale troveranno la loro autonomia,
come organi delegati, gli enti lacali. iNC?ndi-
minuisce il 'Valore politico di questo impor-
tante aspetto del programma governativo,
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!'insInuazione tendenziosa che la mancanza
di scadenza per l'attuazione rivelerebbe pro~
J10siti della maggioranza di venir meno, in
un modo o nell'altro, a questo fondamentale
imp.egno costituziona'le. Questo è ,forse il de~
siderio inconscio ,dei partiti di opposizione.
Resta, per la maggioranza, questa importante
cosa da fare entro, s'intende, un ,ragionevole
periodo di tempo.

,Io poi non mi soffermo su altri aspetti
del programma, tra cui lo statuto dei lavo~
ratori nei luoghi di lavoro ~ che garantisce
loro la dignità e la lib~rtà ~ dove fino ad
oggi essi sono stati soggetti a violente di~
scriminazioni politiche.

Mi soffermo brevemente su due aspetti
del programma governativo, che mi sembra..
no meritevoli di attenta considerazione: la
legge uvbanistica e i provvedimenti che il
Governo intende prendere a favore dell'agri~
coltura.

La prima è già, sul piano psicologico, ape~
rante nel Paese, prima cioè della effettiva
presentazione del disegno di legge davanti
ai due rami del Parlamento. All'annuncio di
questo provvedimento, le compra--vendite
di aree fabbricabili si sono completamente
fermate e, per quanto i reali proprietari di
tali aree, come pure i Ifantomatici possesso--
ri intestatari di rfasulli atti di compromesso,
SI adoperino affannosamente per vendere,
anche a costo di minore guadagno, i ter~
reni, essi nan trovano acquirenti.

iL'invito ohe r1vo1go, a nome del Gruppo,
all'onorevole Ministro dei lavori 'pubblici, è
di presentare al ,più presto questo importan--
te disegno di. legge che, unitamente alJ'en..
trata in vigore dell'imposta sull'incremento
di valore dei terreni, determinerà la caduta
dei pr,ezzi ,delle aree fabbrica:bili e quindi
automaticamente determinerà un minor co~
sto dei vani in costruzione, onde non 'P0~
tranno non diminuire i canoni di affitto.

In questo quadro non potrà inoltre non
prodursi il dlsinvestimento di grossi capi~
tali da forme speculative ed il loro conse~
guente dirottamento sul mercato dei capi--
tali in cerca di investimenti meno remune~
rativi ma certamente più sicuri.

E, al di fuori di ogni ottimismo di manie~

l'a, colpita duramente la speculazione sulle
aree fabbricabili, si ricondurranno pian pia~

no molte attività economiche, m rapporto
aJIe ricchezze che sapranno produrre, alla
giusta remunerazione dei fattori che le de~
terminano.

Per il settore dell'agricoltura, non siamo
solo noi nei guai: in condizioni assai pesan~
ti si trovano le economie agricole di gran
parte degli stessi Paesi altamente svil'Uppa~
ti. Perfino l'Unione Sovietica è stata costret~
ta ad importare grano dall'estero, .pur es~
sendo stato uno dei Paesi maggiormente
produttori di questo indispensalbile bene.

IL'impetuoso sviluppo industriale allonta~
na gli investimenti a reddito aleatorio e per
giunta differito nel tempo quali sono quelli
impiegati nel settore agricolo. '

Esaminando i provvedimenti prc>posti dal
Governo per il superamento della crisi che
investe la nostra agricoltura, l'onorevole
Chiaramonte ha ritenuto taJi provvedimenti
insufficienti a risolvere l'esodo dalle earn
pagne e ad impostare in modo nuovo il rap~
porto città..çampagna.

Io andrei molto cauto sulle cause deU'im~
petuQso esodo dalle campagne verificatosi
in questi anni, soprattutto delle giovani rfor~
z'e produtti,ve che trovano immediata collo--
cazione nelle attività industriali e terziarie
nelle grandi città.

Va da sè che l'aspetto più importante di
questo penoso fenomeno sociale, vantaggio~
so entro certi limiti, pregiudizievole oltre
certi altri, risiede ovviamente nell'antiquata
struttura delle nostre campagne, nelle supe~
rate condizioni delle aziende agricole, nella
mancanza di mercati di sbocco d.ei prodot~
ti agriçoli, nell'assenza quasi assoluta di lo~
calizzate industrie per la trasformazione dei
prodotti dell'agricoltura.

Ma spesso mi ohiedo, pur non riuscendo
a darmi una risposta soddisfacente, quali
sono ,le ragioni in base alle quali, dopo tor~
mentate ed aspre lotte condotte cora:ggiosa~
mente dai larvoratori della terra, nel fuoco
di queste lotte non siano sorte istituzioni o
forme di organizzazione azi,endale a carat..
tere associativo o di tipo cooperati:vistico,
particolarmente nelle zone mezzadrili.

Queste considerazioni, che non mi sem~
brano prive di fondamento, generano in me
il sO'spetto che nO'n sempre le nostre orga~
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nizzaziani sianO' nuscite a creare, special~
mente nei mezzadri, quella spiritO' assacia~
tiva che avrebbe resa di fatta assai più sal~
lecita il superamenta di questa istitutO' can
scelte alternative.

Resta il fatta che ,la mezzadria deve spa~
rire, perchè rappresenta una delle remore
più gravi per la sviluppa della nostra agri~
caltura.

Nel camplessa, chi riesca a valutare obiet~
tivamente e serenamente il pragra.>mma di
questa Governa, sia per quanta riguarda le
misur,e di breve periodO' che i prablemi strut~
turali a più lunga termine da affrantare
cangiuntamente, nan può nan 'ritenerla pa~
sitiva e saddisfacente, atta ad accelerare II
processa di evaluziane saciale del nastrO'
Paese e il crescente inserimentO' dei lavara~
tari nell'aI1ganizzaziane palitica ed ecanami..
ca della Stato.

L'invito che a name del Grupp'a rirvalga
fermamente al Governa è di tenere fede agli
impegni assunti e di <predisporre sallecita~
mente tutti gli strumenti necessari ad una
sollecita attuaziane del programma e degli
imuetmi uolitici che da essa deriiVana. Guai
se si verificassBlra, nel carso dell'attuazione
di m~esta linea politica, nuo~e inademnien~
ze! Saremmo resnonsaib1li di aurire TIel Pae~
se la via a 'Pericolose avventure, il cui sbac.
co è facilmente immaginabile. Ouesto nuava
carsn uolitieo che tanto travaçr];o è costato
ai militanti di hase dei partiti della ma,ggia~
ranz8. non può assalutamante venir mena
agli scapi per cui è nato, cioè quelli del rin~
navarnenta delle strutture econamiche e sa~
cial; del flostro P~e<;e: di una trasformaziane
pmfonda dei dati fandamentali della nostra
organizzazione sociale; della realizzazione di
una maderna democrazia che Daggi la sua
esistenza sui sali di pilastri della libertà e
della giustizia saciale. Ai lavoratari del no~
stra 'Paese diciamO' di guardare ai fatti che
sana i sali che contanO', che sana i sali che
raffarzeranna il loro patere palitico, la lorO'
forza cantrattuale. ChiediamO' ai lavaratari
il laro sastegna e la laro ,fiducia, nel loro al~

tO' sensa di respansabilità. Tutti questiele~
menti rappresentanO' l'unica farza che can~
sentirà ai sacialisti di affrantare i momenti
difficili de!1a faticasa costruziane del1a Sta-

tO' demacratico, nell'ambita della quale sia
possibile ricanoscere il sensO' di tante ibat~
taglie cambattute per i grandi valari della
giustizia, della -libertà e della pace

In questo quadro e con questa spiritO', il
GruppO' dei senatari socialisti voterà la fi-
ducia a questo Garverna. (Vivi applausi dal-
la sinistra, d!al centro~sinistra e dal centro.
MOilte congratulazioni).

P RES I D E N T E È Iscritta a par-

lal'e il senatare Gava. Ne ha facaltà.

G A V A Signal' PresIdente, onorevoli
calleghi, la Isoluzione della crisi, apertasi COin
le puntuali dimissiani del Gaverno Leane,
nan è certo samigliante alle saluziani del
passata. Vi è una stile nuova, un nuava can~
tenuto, una nuava complessa ma ferma vo..
lantà palitica, vi è un nuava più ampia re~
spiro che carrispande alle ll'eali passibilità
per gli uamÌini di buan valere, di chiara .00'-
scienza e di robusta intelligenza di trarre
fuari idalIa instabilità e dalla precarietà la
vita palitica del Paese per assiderne la svi~
luppa su basi sicure che .canducano al can~
solidamenta della demacrazia nel suo dop~
rpio, inscind1b~le significato formale e sa~
stanziale

Nessuno nega la s1Jraordinarietà dell'av~
venimento: nè la destra -che vi scorge l'avvio
verso la catastrafe camuni1sta, nè l'estrema
sinistra >ehe vi discerne inveoe una >eallida
manovra demacristiana, non tanta per crea~
re un nuava espediente dilataria, quanta per
rompel'e la pretesa unità palitica della clas~
se lavaratrice e per ridurre -il Partita sacia~
lista, 'anzi ~ ha detta ieri il senatare Spa~

nO' ~ 'per frantumarla ed umiliarla, al ran~
gO' di funzione strumentale e subalterna.

Anche nai partiti protaganisti del nuava
indirizzo, per giungere al quale abbiamO' su.
bita nella difficile elabaraziane, nai demo--
cristiani e saciaEsti, un lunga, penasa e ca~
stO'sa travagliO', avvertiamO' che qualche ca~
sa di nuava, prafondamente nuava, dai can~
tarni anca l'a nan ben definiti, anzi incerti,

ma tuttavia sufficientemente delineati, si va

creandO' nella dinamica palitica del nastro
Paese
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Che cosa è dunque questo qualcosa di pro~
fOl1Jdamente nuovo? La irresponsabile corsa
verso l'opaco sbocco comunista o la ma~
chiavellica <cattura, nella prigione dello sfrut~
tamento capitalista, di una parte cospicua
della generosa classe lavoratrice? Niente di
tutto questo: nè l'amore per la libertà, per
la democrazia, per ,la giustizia sociale, che
ha animato la Democrazia cristiana in tante
battaglie e, a fianco di essa, i socialisti de~
mocratici e i repubblicani, nè la grande tra~
dizione di lotte per la elevazione del prole~
tariato, che ha caratterizzato la quasi seco~
lare vita del Partito socialista, autorizzano
alcuno a formulare ~potesi e previlsioni non
degne e offensive, del resto, più che per noi,
per !'intelligenza o per la buona fede di chi
osa proporle.

Il nuovo <consiste nell'aoquisita coscienza
che il perdurare della crisi effettiva dell'Ese~
cutivo e la irriducibile contrapposizione, in
Parlamento e nel Paese, di forze socialmen~
te avanzate ed ancorate alla libertà e alla
democrazia, anche se separate profondamen~
te dalla visione finale della Vlita e della so~
cietà e <contrastanti nella scelta dei mezzi
più idonei per l'avanzamento dvile, avr,eibbe~
ro precipitato il Paese verso avventure pau~
rose, al cui sbocco si sarebbe trovata o la so~
luzione autoritaria o la schiavitù totalitaria
del comunismo. (Commenti dall' estrema si~
nistra).

Questa coscienza che, salvando la liber~
tà e la democrazia, mantiene aperta la via
verso l'effettivo, civile progresso della socie~
tà ,italiana, è un punto da segnarsi all'attivo
della dasse politica dirigente, anche se si
deve, per amore del vero, ,del giusto, e di un
doveroso 'senso di modestia, dichiarare che
a maturarla molto hanno contribuito le tra~
giche esperienze delle divisioni, incertezze e
timidezze della classe democratka prefa~
scista.

Il nuovo consiste nell'acquisita coscienza
che le profonde trasformazioni in atto nel
nostro Paese, 'sotto l'aspetto economico, so~
ci aIe, demografico, culturale e del costume,
che le imponenti migrazioni interne ed il
vasto rimestarsi della popolazione in un cro~
giolo delicato e faticoso, che l'insorgere pres~
sante di istanze nuove degli strati popolari,

non contestablh e perCIò non compnmibih,
abbisognano ,dI una guida ferma ed auto~
revole, svincolata dalle remare di un con~
servatorismo gretto, pauroso ed egoista, so~
cialmente aperta e perciò di credito accre~
sciuto fra le popolazioni.

Solo una guida siffatta è 111grado dI ac~
compagnare nell' ordine la evoluzione in cor~
so e di dare lineamenti sani e corretti al nuo~
vo volto d'Italia.

La Democrazia cnstIana, che ha avuto Il
merito principale, durante questi difficili
anni, di avere salvato le istituzioni democra~
tidhe, di alveI' impresso il nuovo corso alla
politica economica che ha assecondato il vi~
stoso accrescìmento delle nostre risorse dI,
avere impostato una politica estera di pace
nella sicurezza del popolo italiano e dei h~
beri popoli dell'Occidente, di avere preserva~
to le condizioni necessarie perchè un partito,
grande per tradizioni e per consensi, trovas~
se la felice via del suo diretto, concreto e
responsabile apporto alla elevazione della
classe lavoratrice e del benessere della Na~
zione, di avere preparato insomma i presup~
posti e l'ambiente per l'avvenimento odier~
no, può ascriversi legittimamente l'ulterio~
re merito di non avere, pur attraverso una
faticosa dialettica interna ed una delicata ,
contrastata ed ancora non compiuta rnatu~
razione del suo elettorato, di non avere esi~
tato al momento giusto di fronte alle ormai
indilazionabili decisioni.

È questo il segno e la prova di un partito
vivo, attento, pronto alle esigenze dei tempi,
sensibile ai legittimi interessi, ma non im.
pacciato a legato da interessi di altro gene~
re, irremovibilmente fermo ai valori tradi~
zionali religiosi, morali e civili, ma alieno
dalla gretta conservazione e refrattario alla
paura del nuovo solo perchè nuovo; soprat~
tutto provvisto del coraggio e della decisio~
ne necessari per attuare, maturati i tempi,
le istanz,e di rinnovamento politico e di giu~
stizia sociale che, anche se in parte condi~
vise da altri partiti, non cessano di essere
state e di rimanere la sua ragion d'essere
e la sua anima.

Il nuovo consiste nell'emergere e nel dif~
fondersi di un ambiente che ha secondato
il ravvivarsi di una coscienza sociale, la qua~
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le si maniJfesta nei pro:positi programmatici
esposti, tutti intesi al superamento :degli
squilibri che indeboliscono e mortificano la
nostra società, alla dotazione delle indispen~
sabì1i opere ed istituzioni civili, a promuo~
vere la presenza dei lavoratori a tutti i li~
velli, oltre l'ambito dei singoli organismi
produttivi, e nei centri dei pubb1ìci poteri,
ave si decidono indirizzi influenti su interi
settori economici e su imprese da cui essi
traggono non il profitto ma i mezzi .di vita,
a creare un insieme ,di condizioni per cui la
peI'sonalità di tutti e di ciascun cittadino
trovi il modo di sempI'e meglio affermarsi.

È la presenza nella nuova maggioranza di
questa ravvivata coscienza sociale che ha
consentito al Segr.etario generale di una
grande organizzazione di lavoratori, l' onore~
vole Storti, di recare nel suo discorso alla
Camera la convinta adesione dei suoi iscrit~
ti all'indirizzo politico, al programma e alla
struttura del Governo. Il che è la smentita
più diretta e persuasiva alla cattiva insinua~
zione dell'onorevole Togliatti circa la natura
e i propositi della nuova maggioranza.

Il nuovo consiste nella volontà politica fer~
ma e nella possibilità reale, scaturente da
una stabile, finalmente, e sufficiente mag~
gioranza organica. di imprimere un moto
vivo ed accelerato al rinnovamento delle
strutture dello Stato, all'ammodernamento
dei suoi compiti, all'a'pprestamento dei mezzi
idonei per raggiungerli, di imprimere una
spinta robusta non tanto verso la civiltà
del benessere, quanto verso la civiltà inte~
grale nel suo pregnante significato cristiano.

Costituisce tutto ciò l'inizio di una « novd.
la istoria »? Siamo d'accordo con l'onorevole
Togliatti nel rispondere negativamente. Nes~
suna sanguinosa tabula rasa del passato e
nessuna penosa ricostruzione partendo dal~
l'anno zero. Le {{ novelle istorie» non sono
conformi al nostro spirito e al graduale e piÙ
vero incivilirsi della famiglia umana; sono
le tragiche necessità, enormemente e terri~
bilmente costose ~ si chiamino Roibespierre
o Stalin i protagonisti ~ derivanti dalle
colpe di una o più classi dirigenti, insensi~
bili, ottuse, egoiste, incapaci di interpretare
le profonde trasformazioni sociali e di ade~
guarvisi.

20 DICEMBRE 1963

Non è per fortuna il caso della nostra Ita~
Ha, la cui classe politica dirigente ha dima--
strato di essere attenta interprete delladi~
namica sociale e di sapersi muovere con i
tempi, concorrendo in misura determinante
a sprigionare non una « novella istoria », ma
uno sviluppo importante della nostra 'storia
civile.

È tardivo questo sviluppo? Lo abbiamo
sentito affermare dall'autorevole Segretario
dellPartito socialista, onorevole De Martino,
a proposito delle aspre accuse mosse dal-
l'onorevole Malagodi alla politica di centro
sinistra, unica responsabile, a suo ,dire, del~
la grave congiuntura economica in cui la
Italia si trova. L'onorevole De Martino gli
ha replicato che sono i difetti di struttura,
che la politica di centro non ha saputo cor~
reggere in tempo, i veri responsabili ,delle
difficoltà odierne.

Non voglio prendere la bilancia per pe~
.sare le colpe: le crisi sono determinate qua~
si sempre da cause complesse, che si richia~
mano a fatti naturali o estranei ai nostri
poteri statali, a difetti di struttura ed an~
che ad errori di condotta congiunturale;
tant'è vero che esse accadono in ogni siste-
ma economico: la grande crisi sovietica del
1956 e quella attuale insegnino. E, come è
ingiusto identificare i colpevoli nei reggi tori
del momento in cui la crisi, maturata da
tempo più o meno remoto, si manifesta,
così è ingiusto escludere che errori di pre--
visione, e quindi di condotta, abhiano con-
corso, insieme ad altre cause, a,d aggravarla

La verità è che abbiamo trascorso un pe~
riodo difficile e delicato, in cui chi vedeva
l'esigenza di una certa politica non poteva
attuarla per difetto di una coerente maggio~
ranza, nè poteva promuoverne una più coe~
rente prima che maturasse in senso di sicu~
rezza democratica l'evoluzione del Partito
socialista. È in questo contesto di tempo,
di circostanze, .di difficoltà, che lo storico
a venire dovrà giudicare l'azione della De~
mocrazia cristiana e i risultati non indiffe~
renti da essa conseguiti, spesso con l'appor~
to dei socialdemocratici, dei repubblicani e
dei liberali, nel periodo dei Governi precari
ed instabili: risulterà allora che i meriti
superano di gran lunga i difetti
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Lo sviluppo politico dinanzI al quale ci
troviamo darà i suoi frutti positiiVi se sarà
sorretto da una forte volontà politica che
duri nel tempo.

Qui sorge la responsabilità dei partiti; qui
si giustifica e si nobilita la loro funzione.

Noi avvertiamo che il difetto massimo del~
la nostra democrazia è !'instabilità dei Go~
verni, che riduce tutto al precario, al sal~
tuario, all'improvvisazione disordinata, che
impedisce lo svolgimento di un programma
organico, che comporta !'incertezza e quindi
la sfiducia specialmente nel mondo econo~
mico, che diseduca infine, diciamolo pure,
la stessa classe dirigente, attratta più dalle
vicende delle frequenti crisi, che alimentano
ambizioni, delusioni, malcontenti, irrequie~
tezze e distrazioni dai compiti .essenziali, che
da un impegno serio, meditato e costante
verso i massimi problemi ,della Nazione.

Il Governo di legislatura ~ ma un Gover~
no che abbia la base sufficiente per svolgere
la sua politica ~ è l'obiettiNo ottimo al qua~
le tendono gli uomini amanti delle libere
istituzioni. Ehbene, nelle circostanze odier~
ne, solo i partiti che operino sulla hase di
un certo comune denominatore sono in gra~
do di dare, e debbono dare, il Governo di
legislatura.

I partiti sono gli interpreti e gli interme~
diari più efficaci tra il Paese e le istituzioni
rappresentative, i promotori e i garanti di
una disciplina refrattaria alle suggestioni dis~
solventi delle piccole questioni, degli inte~
ressi personali, delle passioni, delle irrequie~
tezze, dei capricci, delle seduzioni. Ed è ta~
le disciplina, volontariamente assunta, che
conferisce la forza della continuità ad un di~
segno politico di largo respiro.

I critici superficiali e poco informati del~
l'importanza e del signilficato positivo dei
partiti soffrirebbero un brutto risveglio il
giorno in cui questi si indebolissero molti~
plicandosi ancora, o allentassero la loro di~
'iciplina, o, peggio, si dissolvessero. Quel
giorno .segnerebbe il sostanziale trionfo del~
la tirannia del partito unico.

Nelle odierne condlziç>m una democrazia
vera o si poggia sul sistema dei partiti o
non può sopravvivere.

Egualmente infondate sono le critiche ai
partiti dal punto di vista parlamentare, ed
è molto si~niificat:irvoche agli obiettori di par~
te liberale si uniscano oggi i due partiti per
loro essenza antiparlamentari, il missino e il
comunista. Le critiche di questi giorni si
concentrano sul modo osservato nelle trat~
tative per la soluzione della crisi; esse, si
obietta, si sono svolte all'infuori del Parla~
mento, hanno definito il programma ed al
Parlamento non resta che la ratifica. Ora io
non nego che dei difetti si riscontrino nella
condotta dei partiti: ad esempio, sembra an~
che a me eccessivo il dettaglio programma~
tko e non !Vorrei che il precedente, giusti~
ficato forse dall'esigenza di rodaggio dell'in~
contro col Partito socialista, diventasse pras~
si. I partiti debbono definire le grandi linee
della politica comune; spetta poi al Gover~
no ed al Parlamento tradurle in atto in prov~
vedimenti meditati e concreti.

Ma la nuova prassi per la soluzione delle
crisi governative va guardata e giudicata nel
suo complesso e, per accertare se si cammi~
na o se si torna indietro, comparata con
quanto avveniva nel passato. Ai tempi di
Giolitti e durante l'era liberale non avveni~
vano forse fuori del Parlamento le soluzio-
ni delle cdsi? Si incontravano col Presidente
designato i capi dei mobilissimi, fragilissi~
mi gruppi e gruppetti parlamentari, si som~
mavano i voti che essi rappresentavano e
la crisi era risolta, tra quattro mura, nel
silenzio degli incontri e dei 'patteggiamenti
in cui avevano gran parte!:lon i programmi
e gli indirizzi politici veri e propri, ma gli
interessi particolari dei gruppi, i compro-
messi, le ambizioni individuali. (Applausi
dal centro). Nel 1907 uno studioso attento
e probo che risponde al nome di Tommaso
Perassi, illustre giurista che ha onorato la
nostra Corte costituzionale, nel ,descrivere
l'iter di una crisi ministeriale nei tempi gio-
littiani incominciava così: « L'aprirsi di una
crisi ministeriale signÌJfica lo scatenarsi sen~
za ritegno di tutte le ambizioni di individui
e di gruppi... ».
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V oee dal centro~destra. Come adesso.

G A V A. Adesso c'è la disciplina dei par~
titi che modera. «È noto ciò che avviene:
i corridoi parlamentari diventano le fucine
dei più loschi intrighi, dei compromessi più
sfacciati, delle imposizioni più impudenti.
Colui che è designato a comporre il nuovo
Gabinetto deve fare i conti con le pretese
e le ambizioni dei gruppi e dei singoli de-
putati più intriganti >}.(Commenti e inter-
ruzioni dall' estrema sinistra).

A D A M O L I. Hanno imparato dalla
Democrazia cristiana. (Commenti e re'pliche
dal centro).

G A V A. Caso mal la Democrazia cristia~
na avrebbe imparato da loro, ma io sarei
curioso di vedere al potere il Partito comu~
nista ~ Dio ci scampi! ~ per vederne delle

belle. (Commenti dall'estrema sinzstra. Re~
pliche dal centro). Bisogna dirvele le verità
anche se scottano. « La soluzione di una crisi

~ continua il Perassi ~ non significa la com.

posizione di un Gabinetto scegliendosi i Mi.
nistri tra un unico grande partito parla-
mentare che è riuscito a conquistare nella
Camera la maggioranza, ma la soddisfazione
di una infinità ,di appetiti indiscreti e di am~
bizioni di intriganti. Tutte le crisi a cui noi
assistemmo ~ è sempre il Perassi che scri~

ve ~ in questi ultimi tempi dimostrano co~
me questi intrighi ed appetiti insaziabili 'sia~
no veramente i padroni ,della situazione. Chi
deve comporre il Gabinetto non può ribel~
larvisi. Le maggioranze parlamentari non so~
no nè omogenee, nè compatte. Di qui esse
sono un mosaico di piccole ,chiesuole, entro
le quali si raccolgono le piccole ambizioni
dei trafficanti e degli arrivisti. Di qui i por~
tafogli non si distribuiscono tenendo conto
della competenza e della serietà degli indi-
vidui, ma unicamente in modo ,da soddisfare
a tutti i desideri, a tuttte le opportunità, a
tutte le intimidazioni ». (Proteste dal centro~
destra e dall'estrema destra).

È rispetto a questo quadro dell'Italia li.
berale che va giudicata la prassi instaurata
dai partiti democratici, e non 'v'è dubbio che
essa risulti, al confronto, di gran lunga più

seria, più ordinata, più conforme al pubbli.
co interesse, più rispondente al decoro ed
alla sostanza delle istituzioni parlamentari.
(Proteste dal eentro~destra e dall'estrema
destra).

N E N C ION I. L'odierno caso Giolitti
insegna, e la moralità, anche, con cui è stato
risaI to!

G A V A . Una certa, abbastanza diffusa

mentalità identifica l'importanza ,e la sostan~
za dell'istituto parlamentar.e nelle discussio~
ni, nelle polemiche, qualche volta nei tornei,
che si manifestano in Aula, e non si accorge
che quella Iè la parte piuttosto spettacolare,
importante anch'essa, soprattutto per la sua
funzione di informazione pubblica degli at~
teggiamenti dei vari Gruppi parlamentari,
ma che non esaurisce la funzione delle Ca~
mere. Questa si esplica attraverso elabora~
zioni, manifestazioni e lavori complessi dei
Gruppi parlamentari e dei loro direttivi, at~
traverso la rete di contatti fruttuosi, di scam~
bi di idee, di proposte e di orientamenti, che
costituiscçmo la sostanza della funzione par~
lamentare.

È lì il vero Parlamento, in cui si mettono
a confronto idee e posizioni, si trovano i
punti ,di contatto e si preparano le solenm
decisioni dell'Aula. (Cenni di assenso dallu
estrema smistra). Ho piacere che siamo d'ac~
corda!

Orbene, se questa è la sostanza parla~
mentare, è impossibile affermare che la con.
dotta dei partiti vi contraddica. Le direzioni
dei partiti sono quasi sempre composte, in
grande maggioranza, dai parlamentari, e co-
sì i Comitati nazionali o i Comitati centrali.

L'iter delle crisi incomincia con il contat.
to aperto con i direttivi dei Gruppi di cui
si chiede la collaborazione ed ai quali si sot-
topongono, per la preventiva approvazione,
le linee maestre del programma Idi Governo.
Questo viene discusso da delegazioni di par-
tito, composte esclusivamente di parlamen-
tari e ~ se ciò conta ~ in sede parlamen~

tare. (Interruzione del senatore Pranza).

N E N C IO N I. Non siamo a S. Pelle-
grino !
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G A V A. Me ne sono a:ccorto dal suo
discorso che non siamo a S. ,Pellegrino!

Il programma .concordato, un «program~
ma », non un coaoervo di interessi più o
meno raccomandabili e coniEessabili, viene
sottoposto ad un nuovo esame dei direttivi
dei Gruppi parlamentari. La stessa strut~
tura del Governo è costruita a contatto .con
gli organi 'responsabili dei Gruppi pairla~
mentari. Ed infine, dopo :questo lavoro pre~
paratorio fatto da parlamentari, si affirorll~
ta la solenne sanzione dell'Aula. (Interru~
zione del senatore Ferretti).

Non è, questa prassi, l',espressione, per~
f,ezionabile 'Certo, ma conetta, del funzio~
na:mentodi una democrazia parlamentare
organ1oa, la sola vem, la sola possibile?

N E iN C ,I ,o iN I . Caro Gava, è una .causa
persa

G A V A iP,er voi rè sempDe stata persa la
causa del Parlamento! (Applausi dal centro,
dal,centro~sinistra e dalla :sinistra).

Non mi sembra conv,enient,e passare ad
una detta:gliata valutazione del progmm-
ma esposto dall' onoDevole Moro. È detto
a sufficienza. per ora, quando si aff,erma
che esso rispecchia, non le tesi, o non solo
le tesi di questo o quel partito, ma i biso~
gni reali del ,P,aese, nella fas,e di profonda
trasformazione 1n atto e lrisponde alle aspi~
razioni di giustizia e di ascesa del popolo.

È utile piuttosto esaminare ,alcuni motivi
politici ed alcuni aspetti programmati ci di
fondo che pongono nella vera luce la po~
sizione del Governo e i propositi dei par~
ti ti o, per ,essere più pDecisi, del partito al
quale appartengo e a ,nome del quale ho
l'onore di parlare.

In politica estera, !'impegno del Governo
è per la doppia, tradizionale direttiva che
ha sempr'e guidato la nostm azione: lavo~
rar,e per la pa:oe e la .collabor.azione tra i
popoli a ga:rantire la sicurezza nazionale
nosbra e dei liberi popoli dell'Ocddente.

Vi è stata una lung,a e a volte noiosa po-
lemica sull' oltranzismo atlantico, 'Concepito
come proposito le desiderio di risolvere con
la forza i gmvi problemi lasciati insoluti
da] dO'poguerrao

Eibbene, l'oltranzismo non ha mai trova~
to alimento nei Governi presieduti da De
Gasperi ,e dagli altri uomini della Demo~
crazia C'risti'ana ,e non ha mai turbato l'ani~

ma della Democrazia .cristiana.
Noi non abbiamo atteso che si mostrasse

la paurosa e tragica visione dell'impossibi-
lità della guerra per invocare la pace e la-
vorar,e per ,essa, secO'ndo le nostre limitate
risorse; e !'idea della distensione e del col~
loquio aperto e serio è stata sempre il frut-
to della buona e, vouei dire, naturale no~
stra disposiz10ne d'anima e non, come per
altri, la 'conseguenza del fallimento della
politica di potenza.

E se l'equilibriO' del1e forze è da noi fer-
mamente sostenuto, dò ,non dipende da una
preferenza per tal,e precario strumento di
pace, ma dalla coscienza che ancora oggi,
in mancanza del meglio e del giusto che
noi perseguiamo, ,esso rè pur sempre il mo-
do più idoneo per allontanare la guerra.

II meglio e il giusto è :per noi quello
espresso, con incomparabil,eefficacia deri-
vante da una commovente santità di vita.
da una s1!raordinaria acutezza di intelligen-
za, da un palpito immenso di carità e da
una intuizione e visione supelriori dei veri
interessi dell'umanità, cui ,educa la religio-
ne cristiana, da Giovanni XXIII e ripreso
oggi nel nobile magistero di Paolo VI; è
quello che i gr'andi ,Papi del nostro secolo
hanno insegnato sempre a tutti i governan~
ti con chiara, insist,ente, pr,esaga e tuttavia
troppo sp,esso inascoltata parola.

E lasdatemi dire che. a parte la gustosa
sorpresa dello spettacolo offerto dal sena~
tore Spano che ieri si adopemva del suo
meglio per trasformar,e la sua abituale grin-
ta dura nell'aspetto compunto e serafico di
un buon prelato, ci è piaciuta ed abbiamo
apprezzata la sua commossa adesione agli'
insegnamenti della Pacem in terris e vor~
remmo sperar,e che tale adesione, certamen~
te sincera, sia per diventare integrale.

È vero, ed :è di conforto, .che una certa
distensione, il cui merito va in gran parte,
come oggi tutti riconoscono, ad un grande
americano, il compianto presidente Ken-
nedy, si è verificata. Se è prudente non
farsi illusioni, bisogna tuttavia metterla al
massimo profitto.
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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue G A V A). 110sono certo ohe &arà
g;radito doveJ:1e del Governo e della diplo~
mazia italiana cogliere tutte le occasioni
per allarga,rla e oonso.lidarla nel senso spe~
clalmente del disarmo bilanciato e control~
lato ,e tradUJrla in una pace vera, sull'esem-
pio di quanto fu proposto dal pr,ecedente
Governo Fanlfani a Ginevra e poi aocolto.
dagli Stati, a pJ:1oposito degli esperimenti
nucleari.

Ma come dovremo avere un f,ermo e ocu~
lato coraggio per oeroare e battere tutte le
possibili vie della pace, eguale decisione
dobbiamo mani'festare nell'operosa fedeltà
all'Allenza atlantica. E stata fatta una que-
stione di parole da ohi vuole tutto e sem~
pr,e criticrur,e a proposito. dell'uso della
espressione ~( lealtà» al posto di ({fedeltà })

verso il patto Atlantico e gli obblighi anche
militari che ne .derivano.

Io non farò questioni lessicali; se avessi
vaghezza di farle mi sembra che la lealtà
debba ,essere qualcosa di più della fredda
fedeltà; è la fedeltà sincera, schietta e ope-
rosa. Una coS'a è certa: che il Gov;erno non
ha riserve verso gli obblighi dell'Alleanza
atlantica, come è certo che noi democri~
stiani non riusciamo a giustificare moral~
mente prima ancora ohe politkamente il
neutralismo e politicamente neanche la
neutralità, che è una cosa diversa dal neu~
tralismo. Il neutralismo. non lo giustifichia~
ma perché 'signifioa indiff,erenza tra il po~
tenzial,e aggredito e il po.tenziale aggresso-
re, allo stesso mO'do che in politica interna
l'acomunismo significa indifferenza t'm il
sistema democratico e quello antidemocra~
tieo; la neutralità perchè, nelle condizioni
attuali, oltre a sign1ficare un'inconcepibile
dissociazione dalla solidarietà dei popoli li~
beri, determi,nerebbe uno squilibrio fatale
per la pace e per le sorti dell'umanità.

lE nel contesto della duplice direttiva, da
un lato di impedire o. almeno contenere,

come sembra esser,e stato ,anche il pensie-
ro espresso ieri dall'onorevole Tolloy, il
molteplice insorgere di armamenti nucleari
autonomi e quindi di ridurre al massimo
le occasioni e le tentazio.ni ,di conflitto, e
dall'altro di rafforzaJ:1e la difesa collettiva
del mondo occidentale, che pr,ende posto
la politica dell'Italia, a proposito della co-
siddetta forza multilaterale. Il piano com~
pleto ed organico, che sarà la risultante
degli studi in corso, ai quali l'Italia parte-
cipa, fornirà gli elementi per il giudizio de~
finitivo collegato agJi o.bidtivi da raggiun-
gere, ben noti, onorevole Hergamasco, e di-
ohiarati. ,Pm questi obiettivi ha pTeponde-
Iramte importanza evitar,e che nel .cuore del-
l'Europa sorgano iniziative o.biettivamente
pericolose. A questo proposito la storia ci
insegna che è illusorio, onorevoli Terracini
,e Spano., pensa're di comprimere a lungo le
esuberanti energie 'e le ragioni di difesa di
un popolo, mentire è prudente politica uti-
lizzarle, secondo gli indirizzi dei suoi mi-
gliori dirigenti, al servizio ,e sotto il respon-
sabile controllo di una pacifica comunità
di popoli, secondando ancora una volta la
paoe e la sicurezza.

,In politica interna la polemica ferve in-
torno al preteso disarmo della Democrazia
cristiana e del Governo v,erso il .co.munismo.

E chiaro, a questo proposito, che le po~
sizionie i compiti del Governo sono di~
versi da quelli dei partiti.

Non .è che la nuova maggioranza abbia
eluso il tema dei rapporti vari e diversi
.con i partiti di opposizione e, tra .questi,
con il 'Partito comunista. L'esdusione daUa
maggioranza del Partito liberaLe, del qual,e
abbiamo sempr,e, onorevoLe Bergamasco, ri~
oonosciuto la natura democratica e le .coe~
l'enti battaglie combattute spesse volte 'as-
sieme a noi, è dovuta a titolo div,erso da
quello .che comporta l'esclusione della de-
stra reazionaria e illiberale e l'esclusione
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del Palrtito comunista. Quest'a è davuta alla
div,ersità di programmi, 'e soprattutto alla
posizione fortemente contrastante, ed a noi
contrappost'a, sui grandi temi della libertà
nella sacietà e nello Stato ,che il Partito
comunista occupa.

Mi pare che discriminante più chiara ed
efficace tra posizioni democratiche ed anti~
democratiche sia difficile tracciare.

I doveri dello IStato democratico e del
Governa sono di non favorire le forze anti~
democratiche, di operal1e, nel pi,eno rispet-
to della legalità, per r,imuovere le cause di
ingiustizia che possano loro giovare, in ogni
caso di fall' rispettare l'ordine democratico
contro ogni minaocia o tentativo di sovv,er-
sione. Il resto è compito dei partiti demo-
cratici.

La nemocrazia cristiana, per suo conto,
nonohè disalrmar'e, intende continuare e in~
tensHìcare la lotta al comunismo, mobili~
tando all'uopo tutte le sane energi,e del
Paese. Non vi è dissenso fra i democratici
sul dovere di condurre questa lotta, ma
sul modo di condurla. Vi tè chi vuole con~
durla senza troppo distinguere fra istanze
popolari giuste ed 'aJberrazioni totalitarie,
confondendo in un unico rHìuto le istanze
e le aberrazioni, o non ponendosi in condi-
zione di soddisfare le prime. Vi è chi vuole
condurla senza curarsi di attrarre dalla
part,e demaoratica forze ragguardevali, giu~
stamente sensibili a quelle istanze e sem~
pre più diffidenti ,ed astili alle aberraziani,
e vi è invece chi sastiene di da~ere la stes~
sa lotta ,candurr-e rendendO' anzituttO' giu~
stizia a chi ha ragiane di chiederla, e sa-
pendO' discernere, fra le farze della prote~
sta, quelle che possano e voglianO' aiutaJre
a rendere giustizia dalle altre schialVe del
propria pY'egiudizia antidemocratica.

La !Demacrazia cristiana, s,enza illudersi,
anarevali caHeghi, di imboccare una via
facile e sgambra di rischi anche giravi, ha
scelta questa seconda stmda nella convin~
ziane che, tutto sommato, sia la più giu~
sta e la meno pericalO'sa, e ha lanciata la
sua sfida al comunismo. Non riesca a cam~
prendel1e, in verità, come nelLa mente di
malti questa sfida sia int-erpretata quale
sintama di disarma, e non inv,ece di ani-

mO'sa, fiduciasa ed attiva cantrappasizione
adesso sul terrena deUa civile e demacra~
tica campetiziane. La sfida esprime la ca~
scienza della sicura superiorità sul camu~
nisma della nastra visione della vita, della
nast'fa filasofia sociale, della nastra linea
politica, ,e l,a cO'nvinzione, cui corri spande
una valantà di lfaY'e,di poter soddisfare ~ e
soddisfaY'e megliO' ~ le istanz,e della giu-
stizia sociale senza essere cost1'etti ad alie-
nare il bene supremo della libertà a a per-
dere le gamnzie delle libe1'e istituzioni.

Oggi questa civile sfida entra in una nuo-
va fase. Sarà passiJbile sostenerla per il
tempO' necessaria can la capacità e le ener-
gie richiest-e? Nai ce la auguriamO' fervi,da-
mente, e vi impkgheremo tutta la nostra
buona valantà, fiduciasi di 11rovaY'ela ne-
cessaria corrispandenza nel Pa'ftita sacia.
lista.

È sulla base di questa recipraca fiducia,
la quale davrà trov,ar,e via via conferma nel
cansalidarsi della palitica di oentra-sinistra
e nel canseguente 'espandersi della callaba~
raziane nelle Regiani e negli enti lacali, che
11m-egiusti,ficaziane l'adi,ema esperimentO'.
L'impresa che oggi si affranta nan è infatti
di quelle per cui sia sufficiente un tempO'
breve a un impegna relativa ,e parziale. Non
si può :sperare di paTtare innanzi un pra-
gramma rinnavatare e p'fapulsaa:-e della par-
tata di quella annunziata, senza un impe-
gna tatale, al oentro e alla perif'eria, delLe
farze pali1'iche inter,essate, senza un peria-
da nan breve di intensa IcancaTde lavara,
senza l'attiva e cresoent'e sastegna della
pubblica apinione.

È questa del Desto il signi'ficata della
dichiail1aziane dei quattro partiti, laddove
esprime l'esigenza che la palitica di centra~
sinistra sia sastenuta dalla lara aperante
salidarietà nel Paese, altre che nel Parla-
menta.

Una dei prablemi che sta più a cuare
alla Demacrazia cristiana, assieme ai pra-
blemi della moralità e della famiglia, è
quella dell',effettiva libea:-tà della scuola nan
statale. Se nai abibiama aocettata di riman~
dame la saluziane, non è peY'chè il nastro
interesse e il nostra impegno sianO' affieva-
liti, ma perchè abbiamO' giudicata premi~
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nente in questo momento il dovere di pre~
servaDee ,di consolidar,e le istituzioni libere
e di soddisfar,e al1:ire istanz,e di giustizia.
Noi sappiamo 'intatti ohe, fìnohè durano le
liber,e istituzioni, ogni giusta rivendioazio~
ne è possihile e alla fine trionfa; con il loro
tmmonto, ogni libertà, compresa quella del~
la scuola, sarebbe perduta.

Noi sappiamo anche che l'opposizione so~
cialista ,alla soluzione o alle soluzioni da
noi proposte deriva soprattutto dalla oon~
vinzione che vi osti l'airticolo 33 della Co~
s1Jituzione. È una convinzione che noi non
condividiamo, ma ohe tuttavia rispettiamo,
fidJuciosi, rperò,dhe il giorno in cui potrà
ess'ere superata, Siarà aperta la via ad una
soluz,ione seria ed equa. Nessuno infatti
dubita che, nella grave oarenza di cui sof~
he !'istruzione in Italia, sia oosa giovevol,e
re meritoria incoraggi,alDe tutte le sane ini~
ziat.ive private ,in grado di concorrere a
promuoverne il miglioramento e la diffu~
sione, con ,spesa sensibilmente inferioI1e ri~
spetto a quella ricMesta dalle COII1risponden~
ti iniziative pubbliche. I motivi ideali si
sposano dunque con quelli prntici di una
attiva politica scolastica. E, se è vero quan~
to un'eminente personalità socialista ha af~
fermato: essere sua ,convinzione che !'in~
oontro durevole fra socialisti e cattolici
passa inevitarbilmente per la soluzione del
problema dell'effettiva libertà della scuola,
io mi auguro che il giorno, non più molto
lontano, in cui il problema dowà essere
affDOntato, trovi tutvi noi, dall'una e ,dal~
l'altra parte, disposti e maturi ad una ra~
gionevole soluzione di giustizia e nel tem~
po stesso rispondente ai reali bisogni del
Paese.

Sotto l'aspetto economico, prioritario su
ogni ,altra preoccupazione è l'andamento
della congiuntura. È dov,eiDedi veTità ~ io
su questo punto sono più preoccupato del
collega onorevole Mariotti ~ e di corrsa~
pevolezza operosa e non Tass'egnata, affer~
ma:re ohe essa dall'inizio dell'anno è peg~
giomta in misura notevole. È esatto che la
produzione industriale è anoora in valido
sviluppo, quantunque il ritmo di ,aumento
segni una leggem flessione rispetto all'anno
scorso; ma non è facile diDe se ,esso dipen~

da, da un'intrinseca vitalità e da nuove lin~
fe o se utilizzi tuttora la spinta del passato.
In ogni caso, l'andamento dell'rndustria è
pressochè l'unico elemento positivo della
situazione. il prezzi infatti hanno ripreso la
via del rialzo, e, da un lato, va aumentan~
do il divario tra prezzi all'ingrosso e pr.ezzi
al ,consumo ~ !riprova dei diltetti del nostro
sistema di distribuzione ~ 'e, dall'altro,
quello tra i prezzi al consumo e !'indice
convenzionale del costo della vita; segno
della non rispondenza attuale dell'elenco
pre...bellico dei generi di consumo, onde si
ipotizza il bilancio della famiglia media.
Aumenta la produzione dei beni di consu~
ma più o meno durevoli, e fra questi l'at~
tività edilizia, ma si ha notizia che è in di~
minuzione il rapporto tra produzione e or~
diini di beni strumentali.

Secondo caLcoli di studiosi, che potranno
essere rettificati quando saremo in possesso
di dati finali, il tasso di incremento degli in~
vestimenti lordi è sensibilmente diminuito ri~
spetto a quello stesso dell'anno scorso, men~
tre, per influire sull'offerta gradualmente ele~
vandola al livello della domanda, è necessa~
ria intensificare gli investimenti. I consumi
privati e pubblici sono per contro cI'esciuti,
passando dal 6,4 per cento dell'anno scorso
al tasso presumibiLe del 716 per 'cento, men~
tr,e l'aumento del reddito nazionale lordo
sarà oertamente inferiore a quello dell'anno
precedente. L'aumentata domanda è stata
soddislfatta non dalla produzione interna,
ma da UJna forte importazione di risorse,
specialment,e alimentari.

Tali importazioni, che nei primi nove
mesi dell'anno scorso ,davano luogo ad un
saldo passivo di 551 mmaJ:1di, si concludo~
no per lo st'esso periodo di quest'anno, no~
nostante l'aumento in quantità e in valor,e
del1e esportazioni, con un saldo passivo di
1.105 miliardi, che salirà molto probabil~
mente ~ è facile prevederlo ~ a fine di
anno ad oltre 1.500 miliardi, mentre ,è sta~
zionario, o piuttosto in via di lieve fles~
sione, l'ammontare attivo delle partite in~
visibili, che un tempo riuscivano a sa~
name il defiCiit della bilancia commerciale.
La bilrancia dei pagamenti è peggiorata in
questi nove mesi per 633 mihardi, ,ed è fa~
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cile prevede che, nell'arca dell'anno., il peg~
gioramenta si aggrav,erà.

Il quadro si completa ricardanda il forte
disavanzo effettivo del bilancio dello Stato,
e quello, forse più preoccupante, dei bi~
lanci degli enti locali, la diminuita propen~
sione delle famiglie al risparmio e la ten~
sione del mercatohna:nziario e monetario:
consleguenze, queste due ultime, inevitabili
dei fenomeni di anzi rkordati.

Questi sono 'i dati essenziali di una s.itua~
zione che non ammette più indugi rispetto
ai necessari p:rovv,edimenti. Il superamento
a breve termine di questa crisi così viva
condiziona non solo il suooesso della poli~
tica governativa, ma la possibilità stessa
dell'inizio alla data prevista della politka
di programmazione.

A questo punto, anzichè concorrer,e, co~
me tutti abbiamo dov,ere ed inter,esse, a ri~
sanare una situazione ohe coinvolge non
questo o quel pa,rtito, ma !'intero Paese, le
batterie delle destre puntano contro il Go~
vemoil fuoco dissolvente della sfiducia,
mentre i comunisti preparano le non meno
vigorose batterie delle agi,tazioni. (Commen~
ti dall'eiStrema sinistra e dalla destra).

Noi rispondiamo ai liherali che, se mai
vi è un Governo che possa invoca>re la ne~
cessaria collaborazione delle classi lavO\ra~
trid per riguadagnare la quota, questo è
quel Governo. Un esecutivo fatto a somi~
glianza degli schemi della destra non avreb~
be alcuna autorità per chiedere ai sindacati
una pausa conveniente, perchè non godreb~
be del credito necess3'rio a convincere che,
superata la pausa, la ripresa sarà impron~
tata ad una graduale migliore distribuzione
dei redditi. (Commentli dall'estrema sinistra).
Noi rispondiamo ai oomunisti dichiarando
la nostra fiducia nel buon s.enso e nella ma~
turità dei lavoratori e dei loro dirigenti
sindacali e nel concorso di tuttre le oatego~
rie alla impresa di comune impegno, con~
corso congruo ~aturalmente e differenziato
in relazione ai rispettivi redditi. E confi~
diamo che il Governo, che ha dimostrato
di aV'ere piena oosCÌ>enza e conoscenza del~
la gravità della congiuntura, soprà adottare
i più solleciti ed opportuni provvedimenti
secondo giustizia ed ,efficacia per fronteg~

giarla e vincerla sulle di,r,ettive enunziate
nel documento interrpartitico e sviluppate
nelle dichiarazioni di Governo.

Poche parole sulla programmazione. L' o~
norevole Togliatti alla Camera ha afferma~
to che la programmazione ha una schiet~
ta origine 'Sovietica e oomunista. L' onore~
vale Alpino gli ha risposto che lessa fonda
le sue radici nella legislazione biblica. Può
darsi che l'onor'evole Togliatti abbia ragio~
ne rispetto alla pianificazione 'rigida, coer~
citiva, centralizzata; essa ha trovato il suo
primo esperimento di rilievo, anzi di gra:n~
de stile, nell'Unione delle Repubbliche so~
vietiche. Ma non è a simile tipo di pianifi~
cazione che noi ci richiamiamo, ed è anzi
p,er distinguere 3'nche nelle parole (giacchè

le parole sono fatte per esprimere concet~
ti) che noi amiamo indioare con la parola
« programmazione» il tipo di intervento
dello Stato, da nDi ammesso ed invocato,
per indirizzar,e l'economia verso il benes~
sere generale. Questo tipo di programma~
zione è ben definito non soltanto dalle di~
chiarazioni del presidente Moro, secondo
secondo cui il Governo, «lungi dallo svuo~
tare e dal comprimere 'l'autonomia delle
Imprese e dei sindé\Jcati, ritiene di doverli
potenziare come strumenti ill'sostituibili per
il raggiungimento stesso degli obiettivi so~
ciali che pr,esiedono alla sua azione », ma
dalla norma ohiara ed invalicabile conte~
nuta nell'articolo 41 della Costituzione.

Questo tipo di progr.ammazione non sol~
tanto si concilia con le lihene istituzioni, e
spedficamell'te con la libertà della privata
iniziativa economica, ma in certo senso le
irrobustisoe. Ed è questo il tipo di pro~
grammazione di cui, senza proporre riven~
dicazioni di saTta, dichiarié\Jmo la piena O'T~
todossia col nostrro pensilero ,ed anzi la di~
retta derÌ<vazione dal nostro assioma del
diritto~dovere dello Stato di intervenire :nel~
l'economia per indirizzarla nel senso del
diritto 'naturale, dei princìpi mOTali, del
bene comune.

La citazione di documenti recenti e me~
no reoenti per la conferma di tale insegna-
mento non mi sembra utiLe dopo quella,
sia pure molto sommaria, fatta nel mio di~
scorso al Senato del 4 marzo 1962. Avrà
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invece un certo sapore di novità e di sor~
presa per i sostenitori dei cedimenti demo~
cristiani in tema di programmazione ricor~
dare che nella prima mozione approvata
dal Congresso di Napoli, ossia fin dal no~
vembre 1947, tra le direttive del Governo la
Democrazia cristiana poneva questa: ({ Il
Governo affermi il diritto ,ed il day-ere da
parte dello !Stato di inteyy,eni:re nella situa~
zione economica con un prO'gr,amma orga~
nieo che, pur non soffocando nè pretenden~
do di sosti>tuire lie attività privalte, le disci~
plini e le orienti Diel senso e nella mi'sura
necessaria per vinoere l,e difficoltà della con~
giuntura post~bellica, per piegare gli legoi~
smi di casta e di oeto e per avvi,a'I1e gli in-
differibili rinnovamenti strutturali».

Nel lIIlio discorso del 4 luglio 1963, sulla
fiducia al Governo Leone, indicavo le ra~
gioni dell'urgenza di un ulteriO'r,e interven~
to a favore del MezzO'giorno e dell' oppO'r-
tunità di fare anCOira perno, nel quacdro
della programmazione gIO'bal,e, sulla Cassa
per il Mezzogiorno, quale utile strumento,
ricco di esperilenza e di capacità.

Esprimo soddisfazione per l'accO'rdo in
questo senso raggiunto dai quattro Partiti,
aocompagnato dalla dir,ettiva di dv,edere ed
integrare il sistema degli incentivi e, in par-
ticolare, di intradurre un nuovo incentivo
tendente ad alleggerire, nel Mezzogiorno, il
caSita della mano d'opera mediante la ri-
duzione degli oneri per assegni f.amiliari,
senza pregiudizio delle pl'estazioni a favOTe
dei lavoratori.

Da anni sostenevo l'intrO'duzione di que~
sto inoentivo dhe io ritengo, in concomi~
tanza con altri, particolarmente efficaoe, e
sono lieto che la misura sia stata accolta.

Aggiungo che mi sembra utile usare, a

'Pr~ferenza del sistema delle licenze, il con-
tributo degli assegni familiari come incen~
tivo o disincentivo di sicura e ilIIlmediata
efficacia, rispetto alla lacalizzazione delle
im,prese, diminuendo l'onere per le indu~
stri'e che si impiantano nelle zone di svi~
luppo ed ,aumentandolo, inveoe, anche co-
me mezzo di compenso, Dielle zone di ac~
certata sa'turazione.

Onorevoli colleJghi, la polemica di questi
giarni, che non sempre è stata all'altezza

del tema e che non sempre ha saputo iS~in~
oO'larsi da interessi precastituiti o da inter-
pretazioni manichee, ha tentato di colpil'e
con le aCCUsedi oedimentO' a la DemO'crazia
cristiana a il PéI!rtito socialista, secondo la
provenienza degI.iattacchi.

A parte la posizione maniche a dei comu~
nisti, è una visione piccola e falsa delle oose,
in un momento. che richiede verità, intelli~
genza e disposizione di spirito. larga e supe~
riore.

Le trattative tra i quattro. partiti sOlnO'
state lunghe, difficili, '3irdue, ma condotte nel
pieno ,rispetto delle 'reciproche posiziòni ideo~
100giche,che restano rÌnoonfondibili, le le sO'lu~
zioni si sona trorvate sulla base degli inte~
!t'essi nO'n di questa o quella categoria. non
di rquesta o quellgruppo, ma di tutto il po~
polo italirano e sulla base della pari dignità
di ciascun partito.

La stessa situazione congiunturale è stata
affl'Ontata e apprO'fondita con SieJrietàed rè
dov,ere verso il vero, ed espressione, ad un
tem,po, di senso che direi cavalleresco ~ il
quale non dov:rebbe mai mancare nelle no-
stre cOlIIlpetizioni ~ riconoscere nel Palrtito
sooialista un alto senso di responsabilità e
di civismo se esso, che per quasi un secolo
ha ,combattuto la sua battaglia politica dagli
spalti suggestivi e facili della protesta e
dell'opposizione, ha accettato di assumere,
con noi e con gli altr,i partiti denlOcratici,
il peso del Governo in un momento di par~
ticolare difficoltà ed il compito, nrè popolalre,
nè facile, nè grato, di raddrizzare la situa~
zione economica, di raddrizzarla nell'interes~
se soprattutto del popolo lavO'ratO're e della
pO'vera gente. (Approvazioni dal centro. Com~
menti dall'estrema sinistra).

NO'i sappiamo che, raggiunto l'accordo, re~
stemnno le molte e gravi difficoltà quotidia~
ne. Resterà la difficile cura di consolidal'e Ia
poHtica iniz,iata e di espanderne l'applica~
zione.

Il senatore TCJrracini, pregustando l'altro
ieri lo scontro e lanciando ai sO'cialisti un
arrivede.rci che nO'n 'aveva pronunciato al
Congresso di Livorno, ha indicato sul ter~
reno delle rivendicazioni saciali, e per colpa
deJ1a Demoarazia cristiana, la causa prossi-
ma della rottura.
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E l'onorevole Spano, autonominatosi di~
fensore, non so quanto gradito, ma certo
non disint!eressato, del Partito sooialista, è
semb:rato augurarsi che 1'Italia cada in una
situazione di tipo gollista o quasi, tale in~
somma che il Partito socialista, sullo sperato
esempio della S.F.LO. fjrancese, sia oostretto
a tornare ai forzati e soffocanti amori col
Partito comunista.

Si disinganni il senatore Spano: la De-
mocrazia cristiana non cO!l1sentirà mai che
si produoa ,in Italia la situazione francese.
(Commenti dall'estrema smistra). Noi, pe}r
conto nostro, non lo consentiremo mai e
l'ipotesi di Spano sa,rà perciò sempre più
lontana.

Noi, che siamo stati sempre falsamente ac~
cusati di inestinguibile sete di potere, ab~
biamo volentieri Pfroposto di cond1viderlo
col Partito socialista, tra l'altro anche per
evitare il pericolo di scivolamenti in senso
au tori tario.

Sono poi rassegnato quasi a che l'onore~
vale Temacini, tutto intriso e permeato di
filosofia marxista, non sappia comprendere
la natura e l'anima del nostro partito che,
nella lunga ininteI1rotta fatica della ricostru~
zione e del rilancio della Patria, può essere
stato consigliato dalle circostanze obiettive
o anche" se ,si vuole, da una cer'Ìa stanchezza,
ad inserire qualche pausa nell'attuazione dell
suo programma, ma che non rinnega e non
abbandOlna i suoi princìpie non dimentica
la meta.

Leggevo l' altrogiOlrno i « principi » nella
bella sint!esi del Pirogramma della Democra~
zia eristiana pubblicato nel 1946 per {{ La
nuova Costituzione ».

Sul punto che ci interessa, così il pro~
gramma si esprime: «Il problema centrale
è porta:ree risolvere .la questione sociale sul
terreno del diritto costituzionale. Contro il
liberaHsmo diciamo: nOln bastano le formali
garanzie giuridiche della libertà individuale;
la stessa uguaglianza politica è inoperosa e
impotente se non si spezzano i oeppi delle
disuguaglianze economiche. Nè il sistema
della plutoorazia bOI1ghese, nè il ,sistema del~
lo Stato dassista possono garantire ciò che
la DemoQrazia cristiana garantisce, una vera

giustizia sociale che non elimini ma rinvi-
gorisca le libertà politiche. La lotta per la
giustizia sociale ci porta a porre in discus~
sione tutta la struttura economica della no~
sura soÒetà per rivendicave contro il capi-
talismo egoistico i diritti del lavoro e della
dignità della persona. Devono ben sapere
gli amici e i nemici e quanti nutrono illu~
sioni nella conservazione di situazioni di pri~
vilegio, che questo programma della Demo~
arazia cristiana è più .che mai rigorosamente
impegnativo, proprio nel suo radicale pro~
gressismo sociale ».

Ci siamo posti su questa via, e un buon
cammino l'abbiamo già fatto, e siamo lieti
che la nUOViasituazione politica ci consenta
di cam.minare, senza spinte avventurose o
frette gariba.1dine, 001 passo giudizioso, i~~
vece, e sicuro dell'alpino, ma çamminaJ:1e
ogni ,giorno verso quella sintesi di libetrtà
e giustizia di cui il Presidente del Consiglio
parlava nella sua :replica, sintesi che si espri-
me in un'altra non dimenticata proposlizione
del programma ricordato: «La libertà eco-
nomica è oondizione dell'effettivo esercizio
della libertà politica; senza giustizia sociale
non vii è libertà politica, senza democrazia
sociale non vi è democrazia politica ».

Con la necessaida buona volontà, abbiamo,
dunque, materia per fare un lungo tratto di
strada assieme coi socialisti, al servizio del
pmg)resso oivile del popolo italiano, per fare
non delle cose o una politioa delle COSesol~
tanto, ma una politica nel senso integrale,
che fondi in Italia e consolidi la democrazia
nel suo duplioe, insdndibile aspetto: politico
e sociale. Incontmremo lungo la strada dif~
ficoltà, ostacoli, ostruzioni forse; dobbiamo
apprestavci ad affrontarli e superadi con
spirito sgombro' di puntigli e di passioni,
sforzandoci di interptl'etare sempre meglio
non solo i bisogni materiali ma anche le
l1radizioni sane e i bisogni spirituali de~ po-
polo italiano. Iattura gr,ave sarebbe, più
grave della mancata formazione, il disfaci~
mento della nuova maggioranza. Di ciò dob~
biamo ave~e coscienza, debbono avere co~
scienza tutti i partiti democratici a comin~
oiare da quello al ,quale appartengo. E se
diffiooltà interne, di cui non dobbkrmo sot~
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tavalu1:élire nè l'importanza nè l'O'nestà nIè la
nabiltà stessa delle intenzioni, li travagliana,
cansiderina i respansabili che è dovere di
tutti, dO'v;ere primo in questa fase difficile e
pur tanto pramet<tente, adaperarsi per raf~
forza(t'e i partiti della maggioranza e raffor~
zarH sulla linea palitica della maggioranza.

È questa la gra:nde prova della demacrazia
italiana. L'incantra del Partita socialista non
avvenne con l'illumiihata classe dirigente li~
berale, seoondo il sogna di impossj,bile rea~
lizzazione di GioIitti, è avvenuto con un gran~
de partita di pO'palo, la Demacrazia cristiana.
I liberal,i, nelle varie speÒficaz.:ani della de-
stra e sinistra, fecerO' il risargimento poli~
tico dell'Italia. Ora sono al Governo sola i
partiti che, unita la P,atria, furono in pole~
mica con i Hbejrali: i socialisti, i repubblica~
ni e noi democratici cristiani. È il pO'palo
che assurge a prataganista della nuova fase
politica, che chiede a noi, dopO' il primo ri~
sO'rgimento dell'indipendenza pO'litica, H se-
condo risargimentO' dell'indipendenza inte-
grale e della <elevazione civile. Non dobbiamo

mancare alla prova, non dabbiama essere da
meno dei nos1iri padri.

Noi, onorevole IMoro, le formuliamo un au~

guriO' 'vi,vo: che Hio, per l'avvenire d'ItaHa,
benedica le sue intenzioni e le sue apere,
benedica lIe intenzioni e le apere del Governa
che lei pI1esiede. (Vivissimi applausi dal cen~
tra e d,alla sinistra. Moltissime congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. Non essendavi al1iri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus~
sione.

Rinvio il seguito del dibattito alla pros~
sima seduta.

Annunzio di interrogazioni

Z A N N I N I, Segretario:

Al Mini,stro degli affari esteri, per cono-
scere se corrispondanO' ai fatti le accuse
mosse dal quotidiano svizzero V oix Ouvriè~
re, nel numero del 13 dicembre 1963, al vi.
ce console d'Italia a Locarno, conte de la
ForI1est d'Yvanne, il quale av,rehbe eserci.
tato pesanti pressioni per impedire a una
assaciazione culturale svizzera, H« Circolo
delle arti », 1'onganizzazione di una serata
III cui artisti italiani avrebbero dovuto ese..
.guire musiche e canti della Resistenza. Se~
condù le affermazioni del giornale svizzera
.il vice console d'Italia avrebbe anche ten-
tato di hDlpedire a11a« IPro.,Lacarno » di ac-
cuparsi della pubblicità e deHa 'VIendita dei
biglietti iper questa serata cdebrativa della
Resistenza, e avrebbe respinto i biglietti
d'invito inviatigli dagli oI1ganizzatori.

L'int,errogante chiede anche di conosce.
re i provv,edimenti già presi, o che si inten.
dano prendere, a ca:dca di quesito funzio.
nario, nel caso in cui egli si fosse r,eso col.
:pevOile di un'aziane affensiva per la Resi~
stenza e per ,tutti i combattenti della Latta
di Liberazione e per il buon nome del nos'tro
Paese all'est,ero (207).

PMETTA Giuliano

Ordine del giorno
per la seduta di sabato 21 dicembre 1963

P RES I D E N T E. Il SenatO' tOlrnerà
a riuni,rsi in seduta pubblica damani, sabato
21 dicembre, alle ore 10, con il seguente or~
dine del giornO':

Seguito della discussione sulle comunicazio~
ni del Gaverno.

La seduta è tolta (ore 13,35).

P RES ,I D E N T E. Si dia lettura del~ Dott. ALBERTOALBERTI
la interrogazione pervenuta alla Presidenza. Direttore generale dell'Ufficiodei resoconti parlamentari


